I PROMESSI 
SPOSI STORIA 
MILANESE DEL 

SECOLO 17. 
SCOPERTA E... 




Il 

Digitized by Google 




Digiti! 



)Ogle 



I 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



! ISTRUZIONE 

E 

DIVERTIMENTO 

SCELTA RACCOLTA. 

DI ROMANZI STORICI 

P4AT£ OAIGINAU S TmiDUSIOIll 

DULs amuoit miri* 




Digitized by Google 



I PROMESSI SPOSI 

STORIA MILANESE 

DEL SEGOLO XVII 



•OOnRTA B BITAni 
Di 

ALESSANDRO HARZORL 



TOMO SECONDO. 




FIRENZE 
cn vuiGsino sATnxt b coup. 



r 



Digitized by Qoo 



I PROMESSI SPOSI. . 

• CAPITOLO XIL 



fjra quello il serondo aono di* scarso ri* 
^Ilo« JMeli'aniec^dQOte» le scorte rimaste 
degi! anni {addietro avevano supplito tanto 
Q guaoto al difetto I e .la .popolazione, era 
giunta non satolla nè afTamata , ma, cerUi, 
Stffatip ^proveduca, alla messe del 1628, nel 
quale ci troviamo colla nostra storia. Ora , 
quefta messe Jtaato. desiderata, riuscì aucoc, 
più povera della precedente , in parte per 
maggior contrarieià delle stagioni ( e que^ 
sto non solo nel milanese , ma in un buon 
tratto di paese drconTiciuo m parte per 
fatto degli uomini. Il guasto e lo sperpero 
della guerra y di quella bella guerra di cui 
abbiam fatato motto di sopra ^ era tale» che, 
nella parte dello atato pi& vioioa.ad essa, 
molte possessioni più dell; ordinario rimar 

» 
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negano iiioolcee deserte di contadini, i quali, 
invece di procacciare col lavoro pane a sè 
e agli alirì , erario eortrétti d' andurne ao» 
cattando per Dio, Ho detto; più dell' ordi- 
nario; perchè le meomportabìM gra vesce » 
inifioste con una cupidità e con una intfen« 
satessa del pari sterminate, la condotta abi«» 
taale» anche in piena pace, delle truppe 
stanziali) condotta che i dolorosi 'documenti 
di quella età agguagliano a quella d'un oemi* 
co invasore, altre cagioni che non è qui it 
luogo di annoverare f andavano già da qual- 
che tempo operando leotametUe quel tristo 
eflbcto in lutto il niilanete: le cirouatanze par- 
ticolari » di cui ora parliamo, erano come 
una repentina eaacerbatfone tV un mate crii^ 
nico. Nè appena quel quaKinque rìcollo fu 
finito di governare i che le provi gioni per 
l'esercito, e lo sprecamento che sempre 
I aceompagfia vi fecero dentro un tale sqoar-' 
eiO| che la penuria si fe' tosto sentire, e col* 
la penuria qnel alio doloroso » ma aalute- 
vole come inevitabile effetto, ti caro. 

' Ma quando ìi caro arriva a im certo Uh 
gno, nasce sempre ( o almeno è sempre na- 
ca IkMa; 0 ao ancora, d#pó tanti scritti di 
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talmUKimifii \ peMHe in titmfo 1 ) wh 
sce una opioioiie nei molti acke uon ^ia ca- 
giooAto d« scaìréitlu Si diéM^ntto* «Terk 
temuta^ predetta; si suppone tutto a un trat^ 
to elle d sia grano a soiBeHin»i , e che il 
male venga dA non veièderaene a sufBcienia 
pel eansttmo: supposti troppo- flum d'ogni 
proposito i ma che lusingano a un tempo la 
collera e la speranza. Gli ammassatori di 
grano 9 reali o immaginari^ t poasessofi di 
terre , che non lo vendevano tutto in itit 
giorno » i foroai che ae eomperavano , tutti 
coloro in somma che ne avessero poco o 
assai , o fossero riputati d' averue » a qoestt 
si dava la colpa della penuria e del caro , 
questi OMBO f^i oggetti delle* querelo mì** 
versali j Tabbominio della moltitudine ma- 
le e ben Tettita» Sidiee^edi sicuro dov'eM* 
no i magazzini, i granai, colmi, rigurgi- 
tami di grano 9 epfHinteUati ; a'indieava il 
numero delle sacca, spropositato; si parla- 
mi €00 eertease delle ioMiiensa quanUlii di 
biade che veniva spedita segretamente in 
eltri paesi , nei quali probebilmeule si gri« 
dava , con eguale sicurezza e con fremita 
eguale, die^le liiede di: là vtmiiMA e Mi*; 
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Imo. S' i^lofaiKftnadai iM^8tr«ti quei pro« 

vedioieau, cb^ alla oj^oUitudine paiono sem- 
pre i 0 almeno sono sèmpre panui finora y 
CÒSI 9,C02>ì $ei}4jp]ici » cosi idooel a Ìmk 
venir faori il graoo» come dicevano» riiu* 
bucato, murato, sepolto ^ e a ricoi^dxirre 
r afalKiiiiliama» I magistrati oe attdavam>pttr 
£<icendo: cqpii^ di stabilire il prezzo massi- 
aio 4' aifCUBO derrate, d'intimiir peoe a ehi 
ricusasse di vendere, e filtri di qud geoere. 
Siccoine però tutu i provedimeiiti umam, 
per quanto sieoo gagliardi , noa hanno l«t 
vinà di aoemare il bisogno del cibo, nèdt 
ùr venire derrate fupri di stagione | e sic- 
i^ome. questi in. specie mm avevano certa-» 
meoiie quella di, attirarne da dove ve ne po^. 
tesse essere di sovrabboodanti; cosi il male 
durava e cresiceva. La^moUitudino atUri^ujvai 
un tale effetto alla scarsità e alla debolez»^ 
dei ri medili e ne soUeciuva, ad alte sgrida 
.di più generosi e .decisivi. Per sua sventnr 
rsi trovò essi l' uomo secondo il cuore» . 

Neir assenza del governatore don Gon- 
zalo Fjeraandes de Cordova » phe stava a 
campo sopra Gasale del Monferrato , teneva 
iljìuo Ipogo, in; Milano il (ran^ cancelliere 
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Anumio Ferrar, pim* «pagMiofei Costui 

de ( chi Dan lo avrebbe veduto ? ) che il 
iNTtsso modico del ptM è per eè nn effetto 
molto desiderabile; e pensò ( qui fu lo 
icap[ftttooio ) che «il. soo ordine potesse' 1m« 
sUre « produrlo. Fissò la meta ( cosi diia!# 
«tallo qnt le tarffle in materia di eommo^ 
stiblli ) 6ssò la meta del pane al preazoche 
Il pane evfoMie a? nto se il inmmtìB m fos-^ 
•e comunemente venduto a lire trentatrè il 
moggio ; 0 si ireodeve $00 ed oitaote. Fece, 
come una donna stata giovane, vhe si pen- 
> sesse di riogioireoire , alMraftdo la eoe fedé 
di battesimo. 

Ordifii meno iosaoi e meno io||fmti era» 
no, pià d'una volta, per la resistenza delle 
cose stesse, rimasti ineseguiti; ma alla ese« 
cusione di questo vegliava la moltitudine , 
ellé vedendo Cnaloiente convertito in legge 
Il suo desiderio , non atrebbe eoffsrto elio 
fosse per baia. Accorse tosto ai forni, a ri^ 
diieder pine al prèsto tesmtO|e Io richteee 
con quel piglio di risolutezza e di minaccia, 
che danno la passione , la forca e la legge 
ineieme riunite. Se i fornai strillassero, non 
Io domandale, ^thret^rsi, riolenare, infor* 
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nare e sfornare HlfM posa; perchè U popolOf 
sentendo ptm- ài eottfttso die la era eosà 
violenta^ ^aaae.dMiTSv i £ami cominaot per goff 
iete dì quella ventura temporaria; affaceht- 
Bare, dioo,e scalmaoarsLpiù del solilOtper 
discapitare^ ognun vede cket piadece dovesse 
^^^Maabe. Ma^ 4a um porte i magistrati che in^ . 
tinta vano pene, dall'altra il popolo che pres^ 
seva e morjMoreggiava ad ogni ritardo ohe 
alcuni di quelli frapponesse in servirlo p e 
minabotéva aordasMiie una di . tfoiAì» sm 
giustizie t che sono quelle peggiori che si 
facciala questo moodò; upu c*era cedea* , 
xione, bisognava rimenare , infi^oare, sforr 
nare e veadére» Però a farli *coi|tinoate m 
quella impreaa , non bastava ch^ leoessero 
ardioi «everi , die avessero molta paura | 
era mestieri che potessero: e uu po' più che 
la cosa fosse durala , non avrebbero pift po^ 
tuto • Rimostravano essi incessantemente 
nniquitk e Tiiisopportabilitìi del carioo im* 
posto loro , protestavano di voler gettar la 
pala nel forno , e andarsene ; e intanto tira* 
vano innanzi.come potevano, sperando, sfp^-^ 
rando » die una volta o l' altrui » il gran can* . 
celliere sarebbe restalo capace, lilla Am<ÌPW 
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Ferrer, ti quale era quel che- ovtt ài dirobba 
nn uomo di carattece» rispondeva ^0 i £or* 
Dai aveTano avvantaggiate molto , e poi 
incito in pasaato,. ckc^^ avvMlUgg^^jrebberp 
molto, e poi molto nei tempi migliori avv«r 




eimepit: « che intnamanto ticaaaero ioq^nsi# 
O fosse veramente persuaso egli il primo 
dt qMste ragioni die allegaw agli altr^ Q 
che, pur conosqeDdo dagli efl*LUi la impos- 
sibilità di mmenare qod piovedimeoto , 
volesse lasciar d^^altri rodiosità di riyocarlo; 
fiaeehè chi pnè ora entrare nel cervello di 
Antonio F^rer? fatto su che egli non si ri- 
mosse un pda> da . dò che aveva at&hilito* 
Finalmente i dectirioni (un magistrato mu-^ 
nioipale composto Ai nobili , che durò fino 
al novantasei del secolo sqorso) ragguaglia- 
rono per lettera il «governatore 9 dello stato 
in cui eran le cose : trovasse egli qualche 
temperi«mento> che le facesse andare* 

Don Gonzalo, ingolfato, fin sopra i capel- 
li nelle faccende della guerra, fece ciò che 
il lettore s' immagina > certamente : nominò 
una giunta, alla quale Conferi l'autorità di 
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stabilire al pane un prezzo che potesse cor- 
rere ; così una cosa giusta per ambedue le 
parti. I deputati si radunarono, o come qui 
si diceva spagnolescamente nel gergo se^^re- 
tariesco d'allora, si giuntarono^ e dopo mille 
Riverenze, complimenti , preamboli, sospiri, 
♦ reticenze , proposizioni in aria , tergiversa- 
zioni, strascinati tutti verso una deliberazio- 
ne da una necei»sith sentita da tutti, certi che 
tiravano un gran dado, ma convinti che al- 
tro non v'era da fare, si accordarono ad au- 
mentare il prezzo del pane. I fornai respira- 
rono; ma il popolo imbestialì. 

La sera che precesse a questo giorno in 
cui Renzo capitò in Milano, le vie e le piaz- 
ze brulicavano d'uomini, che trasportati da 
una indegnazione , predominati da un pen- 
siero comune, conoscenti o estranei, si riu- 
nivano in cerchii, in brigate, senza accor- 
do antecedente , quasi senza avvedersene , 
come gocciole pendenti sullo stesso declive. 
Ogni discorso accresceva la persuasione e la 
passione degli uditori, come di colui che lo 
aveva proferito. Fra tanti, appassionati v'e- 
ran pure alcuni di sangue più freddo, i quali 
stavano osservando con molto diletto, come 
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4' intorbidarla più e più, eoa quei ragiona- 
meQlt e ow.qttelle novelle, «he i furbi ^ann 
no comporre» t che gli aaimi alterati saono 
credere i e ii prppotievaiio: di obti laaciiurla 
p(l»are quel!' acqua , seaza farvi. UQ. pp' 4|| 
pèstm. Migiieie d' uottioi si eoricertoo Irai 
seiUimeato iudeteroiioato cbci qualche cos^ 
bi^aaira fare, che quaJehe cosa si farebbe* 
Le radunate precede^lero V aurora: faoQiul-? 
li, deeoer uominiy Tecohi , operai , mendif 
chi s' aggruppavano alla veutur^: qui era U9 
blabiglio rimeseolalo di ttKolie iroeir; là Unq 
predicava, e gli altri applaudivano^ que/srf 
faceva al più vicino la ateaaa itiobieafa ohe 
era allora «tata faiU a lui ^ queat' altro rìr 
peteiHi V esdeimzionè , che s' era intera vjt 
aooare agli orecchi ; da per tulio querele» 
«niaaeée, maraviglie: un picciolo numero 
4i vocaboli era il materiale di tanti dis^corai» 
Koo mancava più che un appiglio, un av*» 
•viameoto^ uiia apiota qualunque, per ridurr 
ire a fatti le parole: e non tardò molto. Usci-t 
vano aul far del giorno dalie hotteghq 
de' fornai i garionetli, checca una gerla 
carica di pane, andavano a por|ame alle ea* 
MAvzozfi voL* iiu a 
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se dei soliti cocnprafori* Il primo m.ostrarsi 
datino di quei malarrtvAti* ragassi ad mi 
crocchio di gente, fu come il cadere d' ua 
iallerello acceso in uoa polveriera, ce Ecco 
te ae c'è il pane I x»^ gridarono ad una eeato 
Ipoci. ccSi^ pei tiranni che nuotitno nelP ab* 
ce bondansa^ e vogliono far morir noi dr £ar 
ce me,» dice unoj s'appressa al garzoncello^ 
avventa in alto la mano al labbro della §erla^ 
dà una strappata, e dice; ,Jascia vedere* 
Il gamonoeUo anoasa, impatlidisce^ timna ^ 
vorrebbe dire: lasciatemi andare; ma la pa- 
rola gli muore in ixicoa , allenta le braccia^ 
e cerca di svilupparle io fretta dalle cigne. 

Giù quella gerla , „ ai ^^da jiiiaìito» La 
pigliano a molte mani j è in terra ; si getta 
in aria lo ad ugatoio die la ci^re: una tepida 
fragranza bì diffonde all' intorno. Siamo 
criatiani aaebe aoi : aU>iamo da cangiar 
pane,,, dice il primo: ne toglie anobio sol* 
leva - mostrandolo alla brigala , lo addenta : 
mani alla gerla, pani per aria j in meo che 
non ai dioe, fu apAreechiato. Coloro a coi 
non era toccato nulla, irritati alla vista d^l 

guadagno altrui, e animati dalla facilità del- 
l' impresa^ ai mosserb a torme, alla boacn 
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di altre gerle vaganti: quante incontrate, 
lanìe atali|;iaie. Nè dCeotwva pare 'A dar 
l'assalto ai portatori : que' che si trovavano 
8|raxiaiameniè per via^ rodato ehe ymaò ti« 
ravai deponevano volontariamente il carico^ 
e a gambe. Gen tolto ciò , ^okito ehe ai ri^ 
manevanoa denti secchi, erancTsenaa para* 
gotte i pan i con^istatori erano 

aoddisfatti di coai piccole prede; e mesco* 
lati poi cogli uni e cogli altri , v^enii co- 
loro che avevano fat^ disegno sopra un di-» 
sordine assai meglio condizionato. „ ÀI fòr** 
noi al forno I ai grida* 

Nella via che si chiama la Corsia de' Ser-» 
yfi f e' ieri un forno*, é e' è luttarvià , con lo 
stesso nome } nome che in toscano viene a 
dire il forno delle grucce , e in milaneie è 
composto di parole cosi eteroclite, cosi bi- 
sbetiche,* eosl aalvalìche, che* F alfabeto del* 
la lingua non ha i segni per indicarne il 
suono (i). A quella parte s'avventò la tur- 
ba. Quei della bottega stavano interrogando 
il garsone tomaio barino , il quale , tutto 
allibbito e rabbaruffato, riferiva barbugliau» 

(i) El prcsiin di scansc. 
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do U Mft Irisit avvctvniftni; quando m'òié* 

ua romore di g^nte iu moto; cresce e a' 
Tidiia } com paiono i facieri .delb Uirbi. 

Sèrra, «erra 5 presto, presto: uoo corre a 
cbiedaue aitilo al oapitaao di giuatbm ; gli. 
aliri chiudoao io fi*etu U bottega , sunga-* 
noe appuntellano le itepoato per dideolfo* 
La moltiiudioe cofAiac^ia a apeasarai ^ìoMr^ 

e a gridare. „ pattel pane! aprite aprite!,, 
• Ed ecco afrivare il capiti^io .di §iuati£ia« 
in mezzo ad un drappello di alabardieri, 
i„ LaqiQ 9.l4rgo.t figliuoli: a caia , a caaa ; 
„ date il passo al capitano, „ grida egli e 
alabardlari* jUa §fia»^ ^ jpqn 0im anoor 
troppo Otta , fa un po' dì luogo.; tanto che 
qwAU poterono arrivare • e^ addqaaa«»i, stretti 
$e non ordinati, alla porta chiusa della bot- 
téga; „ Mar figliuoli f „ perorava di quivi il 

capitano : „ che fate qui ? À casa , a ca- 

aa« Dov'4 ii timor di Dio? Cbe dirà ilra 
,^ nostro signore ?.Non vogliamo farvi male| 

ma andate .a caaa» Da bravi I Che diami* 
^ ne volete far qui cosi insaccati ? Silente 

.di balie uè per V anima , nè pel corpo. A 
-, casa , a casa. ^, Ma quei che vedevano la 
faccia del dicitore, t udivaaole aue parole» 
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q[iiafid' aadie alenerò voluto obbedire 9\di(e 
uà po' in che w^ào avrebber potuto» spiati 
com'erano^ é inzeppali da quei di dietro^ 
calcaii anelli essi da altri , come flutti da ' 
flutti, di grado in grado, 6no alla estremici 
della calca, ohe andava sempre crescendo* 
Il csapitaHO cominciava a patire un po'd'af-* 
fsnoa* ^ Fateli dare addietro ch'io riabbia 
^ il (iato ,f diceva agli alabardieri : ma non 
„ fate malea iicteono* Yediaoio'd' entrare 
in bol^tega: picchiate; fateli stare indie- 

,9 Indietro! indietro! gridano jgli ala-* 
bardierì , serrandosi addosso tutti iàsieme a 
quei primi 9 e rispingendoli coH'aste dell'ar- 
me. Quelli urlano, rinculànD come possono, 
danno delle schiene nei petti, dei gomiti nelle 
pance, delle cnlcagnà sullie punte dei piedi a 
quei che stanno lor dietro ; si fa una serra, 
una stretta ; una peata , che quei che ai tro- 
vavano in me^zo, avrebbero pagato qualche 
eoaa ad essere àltrovew Intanto un po'di voto 
s'è faUo presso alla porta : il eapitano^bussa , 
tambussa , grida che gli venga aperto 5 quei 
di denaro veggano dalle; finestre } si scende - 
in fretta, si apre; il capitano entra, chiama 
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gH alabftrrfteri , che si caeeim pur dentro 
l'ano dopo rallro, gli ultimi cooteneodo U 
folla coll'arme. Quando tutti vi sono, si tira 
Unto di catenaccio : il capitana sale in fret- 
ta , e si fa ad uaa finestra. Uh , che bruli-^ 
Carne | . 

Figliuoli! grida egli: molti guar- 
dsno in sn« ff Piglinoli f nudate a casa* Per* 
,f dono generale a chi torna snbilo a casa.,, 

f. Pane I panel aprite 1 aprite I ff erano le 
parole più distinte nella vociferazione imma- 
ne che la folla mandava in risposta. 

Giudizio, figliuoli,: badate bene: siete 

anoon a tempo. Via, endate, tornate e 
„ casa. Avrete pane ; ma non è questa la 

maniera. Eh I ehi eke fate laggiù? 
M Eh I a quella porta I Oibò, oibòl Veggo, 
^1 veggo; giudi«tof badate benel ènn erimina* 
,» le grosso. Or ora vengo io Ehi ehi via quei 
99 ferri; gi& quelle mani* OibÀI Voi altri- 

milanesi , che siete nominati in tutto il 
,, mondo per h bontìi I Ascoltate I ascolta*** 
9i te I siete sempre stati buoni • Ah ca* 
„ naglial 

Queiu rapida mniaaiont di stile fu ea« 
gionaia da una pietra , uscita dalle mani dt 
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uno di quel buoni figliuoli , veiiM a dar 
ttelk froQte del capiuoo , «ulla proiuberaii^ 
st sinistra della profondi^ metafisica. „ Cè^ 
M aagliii ! caoaglia I ooutiaaaYa egli a gri- 
dare, chiudendo in furia la tuiestra, e ri- 
traendosi. Ma quantunque avesse gridata 
quanto mai ne aveva nel]a gola , le sue 
parole f bunM catli?e < s* eran tutte di- 
leguate e disfatte a mezz'aria, rispinte da 
ì^nel borboglio di grida che venivano dal 
basso. Quello |>oi eh' egli diceva di vedere» 
'«ra nn gran lavorare di pietré^i^^ferri (i 
primi che coloro avevano potuto procacciar* 
ai per via ) , ehe si faceva alla porta e alle 
finestre , per ispeszare le imposte e strap* 
pare le ferrale : e già V opera era mollo ìA'* 
naoau 

. Frattanto, padroni e garzoni della bottega, 
che erano alle finestre dei piani di sopra » 
eott nna munizione di pietre, ( avranno pro^ 
babì|menle disselcialo un cortile y facevano 
strida , visi , gesti a quei di giù , perchè la- 
sciassero starei mostravano le pietrOf aecen^ 
Davano di volerle lanciare. Visto che nulla 
valeva, cominciarono a lanciarlo da vero. 
Neppur una ne cadeva iti fwiUo; giiucchà lo 



Digitized by Google 



BtàvimoMù era tale » che un girano di migliqt 
come . suol dirsi 9 Don sarebbe aadato in 

terra* y * • 

^ Ah blrboDoni I ah furfantooi ! È que- 
^ sto il ifane , che date alla poterà gente f 
„ AhiI AhìmèlOhiI Adesso» adesso. AnoiI,, 
et urleva da giù. Pià d'uno. fu malconcio; 
due ragazzi vi rimasero moni. Il furore 
crebbe le forse della molti tndine ; le ìm** 
poste^ le ferrate furono strappateje il torrente 
penetrò per tutti i varchi. Quei di dentro , 
vedendo la mala parata » si rifuggirono in 
frette ani Miaio : il capitano^ gli alabardie^ 
ri 9 e alcuni della casa stettero quivi rin*. 
eantucciati sotto le tegole ^ altri , uscendo per 
. gli abbaini , erravano an pei tetti , a guis4 
di gatti. 

La vista della preda fe' dimenticare ai 
vincitori i disegni di yeiidetle sanguiuose. 
Si lanciano ai cassoni ; il pane ne va. a ruba* 
Altri invece s'affretta a diverre la serratura 
del banco» adunghia le ciotole > piglia a ma« 
uate , intasca , ed esce carico di quattrini , 
per tornar poi a rubar pane^ se ne rìiuar*. . 

La folla si diilbnd^ nei magazzini pan - 
temi. S'aggrappano, si trasaiuano sacca j al« 



« 
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iri ne riversa uno , ne scioglie la bocca , e 
par ridarlo ad un oarieQ da potersi parure, . 
getta via una parte della farina ; ajtri , gri- i 
dando aspella, aspetta » si fa aouo a 
racooglier con drappi, cogli abiti ^ di quella 
sohspioi alici si gatta sar una madia.» h $k< 
un bottino di pasta , ches'ajlungae gli 6cap* 
pa da ogni parte; altri che ha co«piiaCSl% 
un burattello , ne Io porta sollevato in nria; 
dai ira » ohi viene , chi maoec^ia.: ooaùai ^ 
donne , fsmciulli , spiate , rispinte , grida , e : 
m buineo polverio che per tutto si posa, 
per tutto si solleva y e tutto involve e an- 
nebbia. Al di fuori, una caloa oomposca.dt 
due processioni opposte y che si spezzano e. 
a' iolralciaao a viceoda^ di ehi eaee epllan 
preda , e di chi vuol entrare a farne* 

Mentre ^el torno veniva cosi diserlato , 
nessun altro della città era quieto, e senapa» 
perìcolo. Ma a nessuno la gente si addensò 
itt numero tale da poter tu^tp osare i ju %U 
ooni, i padroni avevan fatto un po^di massi^ 
d'ausiliarii , e stavano suUa difesa ^ altrove^ 
men forti di numero , o più impauriti , ve- 
nivano ia certo modo i^. patti ^ distribuivano 
pane a quei che si erano comincia^ ad af- 
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foUace diaanzi «Ile botteghe » eoo queato ehe 
se ne aadUasero. E quelli se ne andavano , 
non tanto peri^è £aaaero coolenii dell^aocim* 
alato 9 quanto perchè gli alabardieri e la 
Sbirraglia » stando alla larga da qael tre* 
mendoXorno delle grucce^ comparivano pe^ 
rò altrove , in fona haatante a tenere in ri- 
spello quelle picciolo truppe dj aniniulin»^ 
lelli. Così il trambusto e il concorso andavan 
sempre crescendo a quel primo malavveottt* 
rato forno; perchè tutti quelli a cui pizzica- 
ymoo le mani, e dava il cuore di fare qualche 
bel fatto, si portavano quivi» dove gli amici 
erano io ibrsa mag;gioré » é V imponità st*« 
cura» 

m A questi termini eniii le caae, quando 

Renzo, terminando, come abbiam detto^ di 
rodere quel aoo pane, veniva su pel borgo 
di porla orientale , e si avviava , senza sa-* 
porlo , proprio al sito centrale del tnmulia. 
Andava egli, ora spedito, or ritardato dalla 
Mia t e andando , guatava e origliava , per 
ricavar^ da quel ronzio confuso di discorsi 
qualche notizia più positiva dello stato del- 
le cose. Ed ecco a un dipresso le parole elio 
gli venae fatto di rilevare in tutto il viag-« 

gto. 



Digitized by 



m3 

. „ Ora è scoperta, „ gridava uno» ^ Fi»- 
„ postura infame di quei birboni , die di- 
eevano che mh d'era nè peae, nè farìany 
„ nè frumento. Ora si vede la eosa chiara 
^ e aiaeera j e non ce la potranno più dare 
„ ad intendere. Viva T abbottdanaa I 

^ Vi dico io cbe lutto questo non aerve 
' „ a nulla , „ diceva un altro : è im buco 
^ eeir accpia i aosi^ aarà peggio » ae non ai 
fa una buona, giustizia. Il pane verrà a 
booii mernalo ; ma vi metteranao il tofr* 
• „ sico per far morire la povera gente come 
», moadie. Già lo dicoap che aiam troppi | 
^, r hanno detto nella giunta j e lo so di 
^ certo , per averlo inteso io con questi 
^ orecchi da una mia comare, che è amica 
9, d^un parente d'ungnaltaro d'uno di tjoei 

„ stguori. ,> ' 

Cose da non ridirsi diceva eolia bocca 

schiumante un altro r che teneva con una 
mano un cencio, di * fassoletto sui capelli 
scompigliati e insanguinati. E qualche vicino^ 
' come per consolarlo, gli faceva eco* 

I, I^rgo , largo » signori , in cortesia : 
diano il passo ad un povero padre di fa- 
miglia che porta da mangiare a ciuqUO^ 
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figliuoli* jti G>$i dice'va uno che veniva 
liarcblUndoMllo uq gnn sacco 4i farina» • 
, ^Qimo s'i«)g^{piava di rit^riitsi per f^r^Ii 
tlnoj^* 

t ' Io? 9» dieeva nn altro quasi sotto voqb 
ad un!aM eompagno: io me k ballo* Son 
t# uomo di moiido^ e so come vannoi queste 
^, cosfw Codesli g»bbis«i che fanoo oira 

, ,« tanio ^acssso, domani o dopo» ae ne 
,9 sUifa— O'in casa mili pieni éi paura* Ho 

-fff già.. alarli certi visi» certi galantuominii 
^, cbe girano faeeodo P indiano, e nolano 

; I, chi e". -è e chi non c' èj quando poi lutto 
,y è finite 9 si raccolgono i conti, e a . cf^i 
locGS;» SUO danno. ^ 
» Quegli cbe protegge I fornai , „ gri* 
dava una voce aonora cbe aiiraase T alien* 
zìone di Renzo » 99 è il vicario di provi* 
^ aiòne* ^ 

j9 Son tutti birbi , ,9 diceva un vicino* 

o Sii ^ ^i ^ 9 refJieava il 

primo. ' * _ 

Il vicario di provistonct elello ogn'amio 
dal governatore in una lista di sei nobili 
formala dal consiglio dei. decurioni» era il 
presidente di questo» e del tribunaje di 
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fftoviiienei il quale^ composto di dodici pur 

nobili, aveva, con altre attribuzioai, (quella 
pfìacipftlmeale dell' aimoaflu Chi. era in ua 
tal posto doveva necemriameate , io tera^ 
fi di iame e d'igoocansa, e^er 4eiio 
r autore dei mali : a meao che Don avesse 
fatto ciò che fece Ferrer ; cosii che noo era 
nelle sue facoltà, se aache fosse stala nelle' 
me idee* 

„ Baroni ì sclaoiavc^ un altro: si può 
ft far di peggio f sono arrivati fino a dire 
n che il gran cancelliere è un vecchio ria^^ 

faambito , per torgli il credito » e coman- 
^ dare essi soli* Bisognerebbe fare una 
M gran capponaia, e cacciarveli dentro, a 
o vivere di vficcia e di loglio» come vole- 

vano trattar noi. „ 
, Il Fané eh{ diceva atto qhe perca va di 
andare in fretta : ,j pane f Sassate di libbra : 
M pietre di questa posta » che . venivano giù 

come gragnuola.E che schiacciamento di 
„ coste I Non vedo l'ora d'essere a casamia*» 

Fra questi discorsi , dai quali non saprei 
dire se fosse più informato o sbalordito , e 
fra gli urloni , giunse Renzo finalmente di- 
MMi a <piel forno^ La gente era ivi già mol- 
UÈMzom voL* ni' 3 
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to diradata , di^modo che egli potè contem-* 
piare il lurido e recente ioqqaadro. Le mar 
ra scalcinate e intaccate da sassi , da oiatto* 
ni, le finestre sgant^hepate, diroccatala porta» 
— Questo poi non è un bel fatto 5 pensò 
Renzo tra aè : se acconctan tutti i forni a 
questo modo , dove voglion fare il pano ? 
Kei pozzi? — V 

Di tempo in tempo usciva dalla casa qual* 
cheduno che portava un pèzzo di casso* 
ne, o di madia , o di frullone , la atanga di 
una gramola , una panca, una corba, un gior- 
nale , un zibaldone , qualche cosa di quttl 
povero forno; e gridando yjargo ^ largo , 
passava tra la gente. Tutti quteti a' incarna 
minavano dalla stessa parte ^ e ad un liìogo 
couvenutOy ai capiva. Renzo volle vedere che 
storia fosse anche questa j e tenne dietro a 
uno cIm» fatto un fascio di asse spezzate 9 
di schegge > se lo recò in ispalla , e andò 
come, gli altri ^ per la via che costeggia il 
fianco settentrionale del duomo, e ha uomo 
dagli scalini che erano , e da poco in qua 
Qon ci son più. La voglia di osservare gli 
avvenimenti non potè fare che il montana- 
ro ^ giunto al cospetto delU gran mole , non 
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il sofermasie a guardare in m, eoo la boe- 

ca aperta. Studiò poi il passo per raggia- 
gner coiai che aveTa preso a guida ; voltò 
il canto y diede pure una occhiata alla fron* 
le del duomo , niatiea allora in gran parte 
e bea loutana dal compimeato ^ e sempre 
dietro a ooloi » die tiraTa yeiao il messo del- 
la piazza. La geote era più spessa quanto 
più ai andava iaaaozi ; ma al portatore ai 
iaceva larga : egli feadeva V oud a del po^ 
]pelo , e Reazo, sottenirando nel varco fat- 
to da lui » pervenao eoa lui al centro del- 
la lolla* Quivi' era nno spazio , e ia* mezzo 
Hna baldoria j un mucchio di brage i re]i-< 
quié degli actrezit detti di sopra. All' intor* 
BO.era. ua batter di nuni e di piedi , uo fra* 
finono di mille grida di trionfo e d'impre-» 
eazioM«. 

uomo del fascio lo rovesciò sulle bra- 
ge | altri con un itroacoae di pala mezzo ab- 
brustolato, le rimescola e le stuzzica di sot- 
to e dal lati ; il filmo cresce e a' addeoaa , la 
fiamma si ridesta, con essa le grida sorgon più 
forti, tt Viva V abbondanzal Maojano gli af • 
^ famatori f Muoia la carestia ? Crepi la 

1^ Pcoviiione ICkepi la giuau! Viva il panel,, 



A dir vero, la distruzione dei frulloni 
e delle madie , il diserlamento dei forni , e 
lo scompiglio de' fornai , non sono i mezzi 
più spediti per far vivere il pane; ma que- 
sta è una di quelle sottigliezze metaGsichey 
che non vengono nelle menti d'una molti- 
tudine. Però , senza essere un gran metaG- 
sico , un uomo vi arriva talvolta alla pri- 
ma , finché è nuovo nella quìstione ; e non 
è che a forza di parlarne e di sentirne par-, 
lare che diventerh inabile anche ad inten- 
derle. A Renzo infatti quel pensiero era ve- 
nuto a principio, e gli tornava a ogni tratto* 
Lo tenne per altro in sè: perchè , di tante 
facce, non ve n'era una che paresse dire: 
fratello, se fallo, correggimi , che 1' avrò 
caro. 

Già era di nuovo caduta la fìnmraa ; non 
81 vedeva più venir nessuno con altra mate- 
ria » e la brigata cominciava ad annoiarsi; 
quando vi corse dentro una voce, che al 
Corduaio ( una piazzetta d un crocicchio non 
molto distante di quivi) s'era posto l'assedio 
ad un forno. Sovente, in simili circostanze, 
l'annunzio d'una cosa la fa essere. Insieme 
con quella \oce, si diffuse nella moltitudine 
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utia voglia di trarre colà : „ io i^ado^ ^ai tn? 
vwgo : aodiamo.^ ^, vi ^ udiva per ogni 
parte : la calca 81 dirompe, brulica, s' in- 
camminai. Renzo; rimaneva addietro , non si 
movendo quasi y se non quanto era strasci- 
nato dal torrenle : e teneva intanto consi-* 
siglio in cuor suo , se dovesse tirarsi fuora 
del baccano ^ torniure al convento , in cer- 
ca del padre Bonaventura , o andare a v^dc* 
reandiQ quest'altra. Prevalse di nuovo Ja 
curiosità. Però egli risolvette di non cac- 
ciarsi nel fitto della mischia , a farsi anv 
maccar le ossa, o a risicar qualche cosa di 
peggio } ma di tenersi cosi dalla lunga ad 
osservare. £ trovandosi già un po' al largq, 
cavò il secondo pane e , datovi di mòrso^ 
s'avviò in coda dell'esercito tumultuoso. 

Questo , per lo sboeco in angolo della 
piazza, era già entrato nella via corta ed 
angusta di Pescherìa vecchia , e di là , per 
quell'arco a sbieco, nella piazza, de' mer* 
eabtl* Quivi erano ben pochi che, nel pas- 
sar dinanzi aljia. nicchia che .taglia verso il 
mezeo la loggia dell'edificio chiamato allora 
il collegio de' dottori^ non dessero su un'oc- 
chiatina alia grande statua che vi campeg* 

3 
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ginva, a quella cera seria, burbera^ aggroa- 
dfttn, e dico poco, di don Filippo TI, che 
anche dal marmo imponeva un non so che 
di rispetto, e, con quel braccio teso, pare- 
va che fosse in procìnto di dire: son qua 
10, marmaglia. 

Quella nicchia è ora \ota , per un caso 
aingoiare. Circa cento setlant' anni dopo qnel* 
lo che noi stiamo raccontando, un giorno fu 
cambiata la testa alla statua che v'era, le 
fu tolto di mano lo scettro e postovi invece 
un pugnale, e alla statua fu messo nome 
Marco Biuio. Così conciata elU stette forse 
un p^io di anni; m?i una mattina , cerumi 
che non avevano simpatia con M ureo Bruto, 
anzi dovevano avere con lui una russine 
segreta, gettarono una fune attorno alla sta- 
tua, la xSlrapparono gin, le fecero cento An- 
gherie; e smozzicata e ridotti ad un torso 
informe, la striscinarono non senza un gran 
cacciar di lingue, per le vie, e quando fu- 
rono stracchi ben bene, la giiiarono non so 
dove. Chi lo avesse detto ad Andrea Biffi ^ 
quando la scolpiva! 

Dalla piazza de' mercanti, la torma cla- 
morosa insaccò nella viuzza de^J^u stagnai p 
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per, donde si sparpagliò nel Corduslo. Ogna* 
no, bI primo sboccarvi, si volgeva tosto • 
guardar verso il forno ch'era stato indicato* 
Ma inveee dalla folla d'amici che si aspet- 
tavano di trovarvi gi^ al lavoro, videro sol- 
tanto p^ht starsene bsdaloccando e tenteiH 
Dando a qualche distanza della bottegai la 
quale era chiaia, e alle finestre gente amaata 
che faceva dimostrazione di volersi difen- 
dere al bisogno. Si iroltavaiio allora e ritta* 
vano, per informare i sopra v vegnenti , per 
ved^e che partito gli altri volessero pren*» 
dere; alcuni tornavano o rimanevano indie* 
tro. V^em un incalvane e un aopriitt enervi 
un chiedere e un dare schiarimentif come 
tm ristagno, una titubazione, un diffuso ron- 
zio* di consulte. In questa^ suonò di mezza 
filla folla una maledetta voce: qui presso 
„ è ia casa del vicario di provisiòae: an- 
diamo a far giustizia, e a dare il sacco.,, 

Parve il rammentarsfi comune d'un acoordo 

conchiùso, piuttosto che l'accettazione 
d'una proposta* „ Dal vicario I dal vteario I 
è il solo grido che si possa intendere. La 
turba si muove eoo un furore unanime Terso 
la via dov' era la casa nominata in cosi mal 
punto. 
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Lo «venturato vicario stava in qnel mo* 

mento facendo un chilo agro e sientaco d' uà 
pranzò mangialo di mala voglia , con ua 
po' di pane raffermo | e attendeva con gran 
aospenaione, come avesse a 6aire quella bur- 
. rasca, lontano però dal sospetto eh' ella do- 
vesse venir cosi apaventosamente in capo a 
lui. Qualche benevolo precorse lo stormo a 
gran galoppo , ed entrò netla gasa ad av-« 
vertire dell'urgente pericolo, l servi» attira- 
ti gih dal remore in su la porta, guatavano 
sgomentati giù pel lungo della via , dalla 
parte donde il remore veniva avvicinindesi. 
Mentre ascollau ravviso^ veggiono compari- 
re la vanguardia: in fretta e in furia si porta 
l'avviso al padrone; mentre questi delibera 
di fuggire^ come fuggire » un altro viene a 
girgli cUe'nonò più a tempo. Appettai ser- 
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TI ne Kàn tufito 4ii chici^é' in porti. La 
sbarrano, l'appuotellaDO 9 corrono a chiader 
le Bnestre, coinè quando si vede sopravve- 
nire un tempo nero» e a' aspetta la gtagnuo^ 
la da un momento all' altro. L* ululato cre- 
scente, scendendo dalP alto come un tnono,' 
rimbomha nel voto cortile; ogni buco della 
casa ne rintrona: e di vasto e rf flae<« 

acolato strepito s'odono scoppiare più forti 
e spesai i colpi dì pietre alla pòrta. 

ce II vicario I II tiranno I L' affamatore I 
ti ho vogifawo! viro o morto In' 

lì poveretto errava di stanza in stanza , 
steorto, trakbéadato, battendo palma a p^l** 
ma , raccomaudaodosi a Dio, e a' suoi servi* 
tori,cbe tenessero fernioV <cfaè iróvtobsero' 
modo di farlo scappare. Ma come, e per 
dover Ascese al solaio | <Ia uh' pèrtugitf* tra 
la soffitta e il tetto , guardò ansiosamente 
nella via, e la vide zeppa di furibondi; adi 
le voci cbe lo chiedevano a morte ; e piiìi 
smarrito cbe mai si ritrasse a cercarè il 'pfft 
sicuro e riposto nasoondiglio. Qtiivi rannie- 

cbiato ascoltava /ascoltava, se mai l'infesto 
bollore a' affievolisse; se il tumulto desse utt 

po' luogo ; ma sentendo invece il mugghio 
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levarsi più £mKse epiò itrepitosQ, e spesseg*, 
gitre i picdiiit fn» 4m mm nuoto iopnt^ 
salto al cuore, si turava l'orecchie in fretta* 
Poi MM fiiOffi di io, atrignettdo i desti • • 
raggrioftando il viao, steo.deva le braccia, e 
poàtam^ pogaa, coMoe Tolame tener £eraMi 
la porla • • • • reato » quel che facesse co- 
al apponiiM non ai può aafiiere, giM^ egli 
era aolo^ e la storia è costretta a iadovioare» 
Fortnoa eke la ^ è atteua. 

Reozo quesia volta ai trovava nel forte 
delanhngHo^ mom gih portatovi dalla pieM, 
nU; ^paeoialoviai de^heratameole. A quella 
prima prapoata di aaugue, aveva sentito il 
auo lutto rimescolarai: quanto al aacidief^io 
e^i non era ben risoluto se fosse bene o 
male in.ijpiel caao: ma l'idea del macelilo 
gli cagionò un orrore pretto c immediato. 
E quantunque» fier quella funesta docilità- 
degli animi appassionati , all'affermare ap- 
passionalo di l^^ll^^Ji^lq^ persoaaiasimo 
che il yii^lS.^^ cagion primaria della 
feme» i( , gftii^ìif^i^^ purè, avendo » al 
l^rimo |pp9)Y^rai della turba , udito a caso 
qnalffcjj^ilieito ijm indioavà la volontà di 
fare ogni sforzo per salvarlo , s' era a^ito 
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proposto di aiutare anch' egli una tal' operai 
e con queai'afiimo» •'era spinto in pfreaao 
quella porta^che veniva travagliata in cento 
modi. Altri con crattoli pestara i «biodi 
della serratura per iscassinarla ; altri f ao^ 
oora con paK e fcarp^Ui o OMMlotti p oerea* 
ì^ano di lavorare più io regola : altri poi con 
pietfo tgnsM , con eolleUi apMlati , OM 
ìaferre, con chiodi , coiru^ne, se altro non 
V era , scalcinavano e sgroloUvaoo la aanm* 
glia, e s^ ingegnavano di amatloDare a poco 
a poco , per fare nna brecnia. Qudti dio 
non potavano dar mano , facevano animo 
colle grida; bm nello stesso tempo, colla 
pressa delle persone impnottavaoo w più 
il lavoro già impacciato dalla gara disor^ 
dittata dei latoranii : giacché $ per grania 
del cielo , accade talvolta anche nel male 
qndla coaa troppo fftqaenie mal baMf dio 
i fautori più ardeo ti di vengano un ìmpedi-* 
Okenlo. 

I magistrati che ebbero ì primi l'avviso 
del rottora, spedìroné loslo adiiedero eoo» 
oorso di truppa al comandante del castello 
che allora ai dioeva di porla Gknriai ad egli 
apiccò un. drappello. Ma , tra T avviso# a 
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Tordioe, e il ragunarsi, eli raeltersi ìuvm, 
e Id via, il drappello arrivò che la casa era 
già Cìnta di vasto assedio; e fece alto assai 
loQtaao da quella, alla estremità della calca. 
L'ufìziale che lo comandava , non sapeva a 
che partito appigliarsi. Li iioa era altro che 
una, lasciatemi dire^ accozzaglia di gente 
\aria d'età e di sesso, senz'armi e oziosa. 
Alle intimazioni che venivano lor fatte di 
sbandarsi e di dar luogo, rispondevano con 
un cupo e lungo mormorio; nessuno si mo- 
-veva. Far fuoco sopra quella ciurma, pa- 
reva aU'uGziale cosa non solo crudele , ma 
piena di pericolo, cosa che, offendendo i 
meno terribili , avrebbe irritati i molti vio- 
lenti : e del resto egli non aveva una tale 
istruzione. Aprire quella prima folta, rove- 
sciarla a destra e a sinistra, e andare innanzi 
a portar la guerra a chi la faceva, sarebbe 
stato il meglio; ma riuscirvi era il punto. 
Chi sapeva se i soldati avrebbero potuto 
procedere uniti ed ordinati ? Che se invece 
di romper la folla, vi si fossero essi bpar- 
pagliati per entro, si sarebber trovati a di- 
screzione di quella, dopo averla aizzata, 
irresolutezza del comandante e l' immo- 
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hOìlk de'daUali parw» a dritta o a iono,f 

paura. I popolani che si trovavano presso ^ 
km» ti cdiilMtotmo di guardar loro io ?!• 
BQf con un'aria» come dicono ì milanesi , 
di me-iiMrido I di' erano vii po'pi& 
lontano 9 non si contenevano di provocarli 
visaed e €M grida befiSundef più in là 
p<)fèhi sapevano o si cnravano che vi fossero; 
i goastatori prasegoivano a sttnurare » ssa* 
z' altro pensiero che di riuscir presto nel-* 
r impresa; gli spettatori don restavano di 
animarla colle grida. 

Spiecava fra questi , ed em egli atesso 
ape^acolo, un vecchio mal vissuto, che 
«spalancando dm eeohi afibasati e lafiMati» 
contraendo le grinae ad «n sogghigno di com-f 
•piaeenaa diabolìoa , eolie mani levale al di» 
aopra d'noa canizie vituperosa» agitava nel** 
l' aria Qù martello » una corda , quattro gran 
diiodi » oeo ebe diceva di voler egli con6|^ 
gere il vicario alle imposte della sua ports» 
apimio che fosse* 

9» Oibò I vergogna I scappò su Renzo , 
inorridito a quelle parole^ alla vista di Iali- 
ti altri voUi che davan segno di gustarle as* 
sai^ e incoraggiato dal vederne pur altri, 

MJUIZONl VOI.. IIU 4 
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sai quali , benché mot! , traspariva Io flesso 

orrore di clie egli era compreso. „ Vergo^ 
,y gita I Vogliatn noi tor Farle al bota? aa^ 
sassillare un cristiano! CoQie volete che 
Dìo ci dia del pane, se facciamo di que^ 
ste iaiquitk? Ci luaaderà dei- fuliaiai , e 
„ non del pane! • 

I, Ah cane! ah traditor della patria I 
gridò, voltandosi a Ren?so eon un viso da 
iDdemooiato» un di coloro che avevaa potuto 
udire fra il trambusto quelle sante parole, 
a Aspetta , aspetta 1 È' un servitore 4el vi^ 
tt cario , travestito da forese; ò una spia : 
ce dalli, fallii M Cento vociai spargono al- 
l' intomo, ce Che è? doir^è f chi èf — Uà 
« servitore del vicario — Una spia — Il vi- 
ce cario travestito da forese , che scappa — • 
ce Dov'è ? dov' è ? dalli , dalli ! 

Renzo ammutolisce, diventa piccinpìo- 
ctno , correbbe sparire^ alcuni suoi vicini lo 
fiutano a rimpiattarsi j e con alte e divette 
gtnda cercano di confondere quelle voci ne- 
miche e omicide. Ma ciò che più di tutto Itf 
servi fu un ce largo, largo, a» che si udi 
gridar li vicino; ce largo! è «jui T aiuto: lar- 
a gOy Ohel a> 
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.Cbe era egli ? Era una lunga soala n piiip* 
li ^ che alcuni portavano^ ptìr appoggiarla fi^ 
alla casa , ed entrarvi per una finestra. Ma * 
per buona ventura ^ ijuel mezzo, che avreb- 
he rendnta la cc^sa f<fcile , non era facile es-* 
so a mettere in opera. I portato|n,all' uno e 
alPaltro capo, qua e là pel lungo della mso* 
china,urtaU ^scompaginati dalla calca» an* 
davano a onde: quale^ colla testa fra due sca- 
lici e gU staggi sulle ^spalle, oppresso come 
sotto un giogo squassato, mugghiava ; quale 

. 'veniva alacqaio dal caribo con uno spintone; 
la scala abbandonata picchiava teste ^ spalle, 
braccia : pensate che cosa dovevano dice co- 
loro di cui erano. Altri sollevano colle ma- 
lli il peso morto , vi si fanno sotto , lo si 
recano addosso , gridando ce a no: , andia* 
cr mol » Laniaochina fatale procede a bai* 
si , a rivolte, per dritto e per ìsbieco. Ellla 
irenne a tempo a distrarre e a sgominare i 
nemici di Renzo , il quale approdttò della 
eotfifusione nata nella confusione; e quatto 

' quatto sai principio, poi giuocaudo di gomi-^ 
ta a più* non posso si allontanò da quel 
posto dove non era buon' aria per lui , col- 
V iotenzione anche di uscire il più presto 
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dm poMM dd lUBittltOt a di tndar ditte* 

ro a trotare o ad aspettare il padre Boua^ 
^teÀofa* 

Tutto a un tratto » on oommotimenta 
cmniiiciiM ad nm eatretnitii ai propaga par 
la folla , una voce ai diffonde , tiene avanti 
dì bocca in bocca, di cotoinooro: « Per- 
«e rer I Ferrar I Una aorpreaa » ua favore^ 
un dispetto, una gioia, una collera scoppia- 
no per tutto dote giunge quel nome: obi I0 
grida , chi tuoi soffocarlo ^ chi afferma- dit 
Mga , cbi benedice » cbi bestemmia. 

„ È qui Ferrar! — Non è vero, non è ve- 
ce rol — Si» al| titn Peneri quegli cha 
ce dà il pane a buon mercato. — No, no I 
ta «-^ È qui 9 è qui in carrona* ~ Che fis 
ce questo f che c' entra egli t non togliamo 
«( nessuno!— «FeRerl tita Ferrar! ramici 
ce della povera gente I tiene a prender pri«* 
m gione il ticarie. No « no < togliamo 
ce giustizia noi : indietro, indietro! — Sif 

ai ai: Ferrar! Venga Ferrar! in prigion 

il vicario! » 

£ tutti alsandoai in pmta di piedi, A 
tolgono a guardare da quella parte donde 
ai annunxiata V ioaapettato arrito. ' Aliando ' 
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fossero stati tutjli colie piante in t^r^a; 

tanio la , tuui ai ali^yaiiot^ . v;^ 

. Infaui> air estreinit«'i della fp^a, dal lato 



1 




ti 


■ 



giunto in carrozza Anlouio Fcrrer , il gran 
c^nodllmi U qiial^t^^£|cé|ti4oai vprx>babil- 
mente cosci^i^za 4i avere, coi suoi spreco - 
siti e <i|[>% am «^^^bieii» datav^gioiie^ 
aJmeno Q^cfusione a^n^Ua isomoiC^a^^^ 
èra a cercar di ;aoHiMiifaàÌE}a ^ el^^i atoniÉ^ 
almenp il j^iù terribile ed. irc^iiarabile effett 
io: yeèifa a spen!ii^i^.^b^''itknf popo^ 
male.^e<]uiatata« ^'V ; v - ^ 

Nei tumnlti popolari V ha sempre a>i 
cerio aun;M(ni> d' uoaiiiu t che » o per no vi^ 
scaldamento di passione, o per una pèrsua* 

aione fanatica , p pei^ un .diaesmi acrilcrata» 

o per un maladetto gusto del soqquadro > 
fan^o il i^omré per ispinger le-còa^ al peg^ 
gio ; propongono o promuovono i più di-r 
épietatt conaigti-y Hofliadó neliiioco ogni tdr 
ta eh' ai sembra dare un po' giù: nulla ò 
vai troppo per ei^atcìfo i oda «vcirrebberQ 
che il tumulto avesse. uè modo uè Gne. Ma 
per contrappeso » Vha pur sempre nki certo 

4 
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mimerò d'altri uomini che, forse con p?»r? 
ardore e eoa insistenza pari , s' adoperano 
all'effetto contrario: taluni portati da ami- 
cizia o da parzialità per le persone minac- 
ciate; altri senza altro impulso che d'un 
pio e spontaneo orrore del sangue e dei fatti 
atroci. Il cielo li benedica. In ciascheduna 
di queste due parti opposte, anche quando 
non v'abbia concerti antecedenti, la confor* 
mità dei voleri crea un concerto istantanea 
nelle operazioni. Chi fa poi la massa, e quasi 
il materiale del tumulto, è una mista conge- 
rie d'uomini, che, piò o meno, per gradazioni 
indefinite, tengono dell'uno e dell'altro e* 
atremo: un po' riscaldati, un po'furbi, un 
po' inclinati ad una certa giustizia, come la 
intendono, un po' appetitosi di vedere qual- 
che buona scelleratezza, pronti alla ferocia ^ 
e alla misericordia, all'adorazione e alT ese- 
crazione , secondo che sì presenti V ocra- 
sione di provare con pienezza T uno o Tal-^ 
tro sentimento; avidi ad ogni momento di 
sapere, di credere qualche cosa grossa , bi- 
sognosi di gridare, di applaudire odi urlar 
dietro a qualcheduno. Vìva e muoia , son 
le parole che cacciaa fuora più volentieri ; 



è flu ildmii9' i fmsmàét^ lóio j|# 

, lille non meriti d'essere squartatoi i\on b|i 
Inioigiio. di Bfènèist più parole per coiiTiiftif 
cerli che sia degno d'es$er portato intrioior 
"icr: attori » apeiMnri » alrome»ti » oìb««co1ì » 
.secondo il yeato^ pronti anche tafseif^^ 
qftaodo. Beaauno più lom la parola» a 
desiaterei quando manchino gì' istigatoiri $ 

m^^ffA^ dbbiaoa detto : andiaoio^t^ 
librimene a casa , domabdanAMl If^aia^i^l- 
'l^aLtro^ die è su ta^ Siccome per^i|^tiesta 
immmé ha yii?l>lrflÉÉiftgiòr forsa, aMt> è la 
for^ ateasa , cosi ogaooa delle due parti 
tivè afa ogni ingegno pat timria 'dalia* sua , 
iper iflapadroniraeuei tono quaal due aniiM 
avverse che battagliano per entrare in quel 
4M>rpaccio f a fiirlo miio^e. Fanno a chi aar 
prà spargere le voci più attè ad eccitare la 
paaaioni^ a dirigere' la laoaae a favore .dek* 
gl'uno o del altro intento f a chi saprà più a 
^^prepoaiu> trovire la cavalla dia aattOvaao 
Tindegnazione o T affievoliscano , eccitino le 
aperaom o^i -terrari) a chi saprà iravwa il 



grid%^i^||^y^ dai più e più alto, espri» 
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IO della plorali th i pièr Tana o per V altra 
parte. 

^ Tulle queste chiacchiere si son fatte per 
irenire à dire che^mlU lotta fra ìeAùe parti 
che si conteudevano il voto della gente af«' 
fottuta aHa caaa del vicario, rapparìmoiie di 
Antonio Ferrer diede quasi in un istante un 
gran vantaggio atta parie degli 'uniani » In 
quale era manifestaaiente al di sotto t un 
po' più che qne} «eooorsoibiae terdalo , non 
avrebbe avuto più nò foria » nò . scopo di 
eombattere/ L' nomo era accetto alla molti- 
mdìney per quella tariffa di sua invenaio- 
ne cosi favorevole ai compratori , e per quel 
eoo eroico t^ner' dmao oonica ogni inginna^ 
mento iti contrario. Gli animi già propensi 
enano ora vie più innamoraii dalla tidncin 
animosa del vecchio che , senza guardie , 
aènza apparecckio , veniva cosi' a Irovare » 
ad aìTrontare una moltitudine corrucciata e 
piedeenota. Feeevà poi nn eSetéo mirabile 
queir annunzio del venir egli a prender 
fÉrigiane il vioarid t cosi il CnroM centra 
costui , che si sarebbe sollevato più for- 
ato i ehi foaae vecuito . a beavarlo jb *nan gB 
avesse voluto concedei: nulla , ora , con queir 
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te promeiM di aodditfiuuoiiet e per dkki. 

alla milanese, eoo queir osso in bocca , si 
•cquelAva un po'> e la«cù?a luogo Égli 
tri opposti sentimenti ^che sorgevano in um 
gran parte degli animi* 

I partigiani della pace, ripreso fiato ^ 
Mseeondavaoo Fecrer in cento manieresqnei 
che gli si trovavano presso» eccitando e riec* 
dtiiido col loro il pnUiIico applauso , • 
cercando insieme di far ritrarre nn po' la 
gente, per aprire «a passo alla esmaaa^ 
gli altri ^ applaudendo^ ripetendo e facen- 
do scorrefe le sue parole , o qoelle i^e m 
lor parevano le migliori ch'eglf potesse di-* 
re f dando sulla Toce ai fbriost oaliosti , o» 
rivolgendo contro di loro la nuova passione 
della mobile adunanza, ce Chi è che non 
ce vuole che si dica: viva Ferrer 7 Tu noo 
«r Terresti eh , che il pane fosse a buon mer* 
m eato 7 SoQ birbi che non TOglioao uoft 
« giustizia da cristiani: e c'è di quelli che 
« schiamaaaano j^u degli altri » per £im 
« scappare il vicario* In prigione il vicario ! 
Ci Viva FecrerlPassoaFerreif «Bcreaceoife 
sempre più quelli che parlavano a questo 
modo» di lauto si aadava aceihaodo la baldao^ 
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za della parte contraria ; di £orta che i pri- 
mi dall' ammoDire Teoin^ro anche a dar sul- 
le mani a quei che diroccavano tuttavia , a 
ribottarli, a tor loro dall'unghie gli ordi- 
gni* Questi fremevano , minacciavano anche^ 
cercavano di ridTerst ; ma U causa del sangue 
era perduta ; il grido che predominava era : 
prigione , giustìzia ^ Ferrer ! Dopo un poMi 
dibattimento^ coloro furono rispinti: gli altri 
sMmpadronirono della porta, e per tenerla di* 
fesa da nuovi assalti» e per prepararvi T ad- 
dito a Ferrera e alcuno di essi, mandando 
dentro una voce a quei di casa , ( fessure 
non ne mancava ) gli avvisò esser Tenuto 
soccorso, e che facessero star pronto il vi*, 
cario, ce per andar subito in prigione: 
ehm, avete inteso I » 

ce È quel Ferrer che'aiuta a far le gride? « 
domandò ad un nuovo vicino il. nostro Reu^ 
zo, a cui sovvenne del i^idit Ferrer che il 
dottore gli aveva mostrato in fondo di quél"* 
la tale, e fattogli sonare alT orecchio. 

ce Già: il gran cancelliere,» gli fu risposto. 

ce È uii galantuomo, n' è vero? w 

ce Altro che galantuomo! ò quegli che ave* 
ce va messo il^pane a buon mercato j e non 
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ce hanno voluto j e ora ¥Ì6tia a prender prji-^ 
ce gione il vìcano^ che noa ha fattele co«.e 
ce giuste. ^ 

Noa occorre dire che Reozo fu tosto per 
Ferrar. Volle undurgli incontro subito: la 
cosa DOQ era facile 5 ma con certe sue pel- 
iate e gomitate da alpigiano egli xiusei a 
ffirsi luogo y e a portarsi iu prima Gla^ prò* 
prio di fianco all^ carrozza. 
, Era questa già un po' inoltrala nella fol* 
la ; e in quel motpento stava ferma , per uno 
di quegli incagli int^vilabìli e, frequenti in 
un' andata di quella sorte. 11 vecchio Ferrer 
^presentava ora all' una ^ ora all'altra tiaea* 
trina degli sportelli y una faccia tutta umile , 
tulla piacevole, tutta amorosa, una faccia 
,che aveva tenuta sempre in serbo per quan- 
do mai si trovasse al co*spello di don Filippo 
IV; ma fu costretto di spenderla anche- in 
questa occasione. Parlava pure: ma il clamore 
e il ronzìo dì tante voci, i viva stessi che si 
facevano a lui , lasciavano beo poco e a bea 
pochi intendere le sue parole. Si ajutava 
egli adunque col , gesto » ora mettendo la 
punta delle mani sulle labbra ^ a prendere 

iin bacio che W mani , separandosi tosto » 
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diauìbuivano a dritta e a sinistra ia reodi- 
melilo di graide alla pubblica benevolenza | 
oija spianandole e movendole lentamente 
ibtfi <klloiiiuet|iuei per chiedere nn po' di 
luogo j lira jd^assandole garbatamente , per 
dMleÉlirib po' di ailensio. Quando nn pè 
ne jf^^à ottenuto » i più vicini udivano e 
ripetevano le sue parole ree pane > abbonda 
ce za •* vengo a far giustisia •* un po' di passo 
ce di grazia. » Sopraffatto poi e come aJBb* 
gaio dal roqibo di tante toei^^ didla m^tk 
di tante facce stivate , di tanti occhi a^dos^ 
|o,a Itti, si tirava indietro mi momenio^» 
gonfiava le gote , mandava un gran soffio , e 

diceva tra sò e aès ^por imV 'iii^ 

de gente \ — • ■ ,f-\ory:>.''--\ ^-^"''\r^ 

Viva Ferrerl Noa abbia ^ura* Ella è 

a un galantuomo* Pane, panel ^> - - 

« Si; pane , pane , » rispondeva Ferrer t 
ce abbondanza; lo prometto io, ^> e poneva 
la dettra ani enore* ce Un po' di passo,» ag<« 
giungeva poi con tutta la sua voce: ce vengo 
a a prenderlo prigione» per dargli il gicMo 
castigo : M e soggiimgeva sommessamente i 
U% 4iestà culpMe^n Ghinaaidosi poi innansi 
^erso il coccbiece, gli diceva in fretta; «e 
«e Umie p Pedro^ si puedes. » 
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' Il cpccbim*(Mddeir«'«iMh*«gliaUa^mDl« 
titudiiie, QOA U9a ^aaùa afiGeUUQMt qam« 
fosse stalo un gran personaggio ; e con ita. 
garbo ineffaJiUe, dimena w ada|po «dsgiola. 
firnsta, a destra e a sinistra, per dosaandara 
agi' iooomodi v^iai ahe ai ristringessero e^ 
ai rìtiaeasero un po' sui Iati, ce Di grazia, »^ 
diceva ^gli pure^ <ci miei signori^ un po' di 
<c luogo , nn taotiaelto j appena appena d^i 
a poter passare» » 

Intanto i benevoli pià attivi sì adoperavar 
DO per . farà lo sgombra domandfito cosi 
gentilmeole : alcuni dinanzi ai cavalli face*? 
iranò ritirar le persone » eon^ boooe parole v 
con un mettere di palme sui petti, con cer^ 
te spinte soavi xcslàtlì^impo'di luogo » 
ce signori. » Altri facevano lo stesso maneg- 
gio ai lati della oarroazat perdi' ella poteasa 
scorrere senza arrotar piedi, nè iofrjatngei; 
moataeci; che , oltre il naia della persone, 
sarebbe stato porre a un gra^i repentaglio 
Tauge di AnttmiP Ferrer. 
, Renzo^dqpo essere stato qu£^he momep* 
IO a vagbeggiarie qneUa decocasa vecdiiazxa, 
conturbata un po' dall' angustia ^ aggravata 
dalla fatica, ma anim^t^ dalla soUMitodinei 

lUKzojii VOI.» m* 5 ' 
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•bbelKla , per Msl dire , dàlia speransa di 
torre un uoma alle angoace mortali, Renzo, 
dico, pose da eanto ogn! pensiero di ' andar- 
aeoe^ e risolvette di dar mano a Ferrer, e 
di non abbandonarlo , fin die non si fosse 
ottenuto r inlento. Detto . fallo ^ diè dentro 
con gli altri a far largo, e non era certo dei 
meno ^operantL U largo ai feeé, ^ veni* 
te pure avanti , diceva più d' uno al coo^ 
cbiere^ ritirandosi o precorrendo, a far luo- 
go più innanzi, ce ^Je/a/i^e presto, con jui^ 
•è c/o , 3» disse pure il padrone, e la car> 
rozza si mosse. Ferrer, in mezzo ai saluti 
cibe Scialacqorra alla ventura al pubblico, ne 
faceva certi particolari di ringraziamento, 
con un sorrìso d'inieUigeozà, a quei cbe ve« 
deva adoperarsi per lui: e di questi sorrisi 
ne toccò più d' uno a Benso, il qusle io 
rità li meritava , e serviva in quel giorno il 
gran cancelliere meglio die non avrebbe 
potuto f.»re il più bravo de' suoi segretari!. 
Al giované montanaro invaghito di quella 
buona grazia , pareva quasi di aver fatto 
amiéisia con Antonio Ferrer, 

La carrozza, avviata una volta seguitò poi. 
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Si 

1^ femMlMMulL irigiito tiùm éf iMH»^ 

jfiù phe un trar di 01^003 ma m riguardo al^ 
lampo iippiegatevi , avrebbe potuto partr«« 
QXjk via^g^Uo a^icbe a chi i^a aves3e avuta 
ti aacròiahta preéfa di Ferrar. La gente ai 
tuovevaf jli^t^n^i» di dietro, a drittata sÌQÌ3lr% 
della eafiipM» • gniaa di lOavaUem imomo 
ad ttoa D^ve che. procede nel forte della 
^|empeaia«Piji^«eiji€^^piu discordato, pi&àipr* 
4iiivo diqu^lo delU ieiu{ieata era il fraaiuor 
«KK Ferrer guardatido ov4dàun'laea/or dal-.' ^ 
Ji'.alKQ lat^ 4|tAaf gÌ4iidoai e i^eateodo ttttuvia» 
cercava d' intendere qualcbe cosa, per acco- 
i9o4ar. lai. ciapoato al biaogiiai. wlevè faro 
alla ^ueglioun po' di dialogo con quella bri** 
§/tki^w^ iM ita ooaa ava diffiaile» la pi^ 
difficile forse che gli fosse aocdra incontrata 
mi<illtL|HiÌ.4i fpMKcattoalIwMo. Pi tMpo 

. ia tem^il^erò, qualche parola, qualche frase 
tmAé 0^uf m.éè MieMoobi» ani ano pm* 
^ saggio» gli si faceva sentire, come lo scoppio 
itfwLiiwzo pidi ibrteai la fmii^ MlPimiiiM!!* 

t\|^|Pr'*'"'^ fuoco artifisiatO' Egli» ora 
iapBmmJoai di risponAM» ìa liaodo aoddi^^ 
\ sfacente a queste gjridat ora gridandaa buon 

la fMolf 4riMi Hjfmé 4mw «Mata pi||p^ 
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accette, o che qualche necessilh istantanea' 
pareva richiedere, parlò anch' egli tutta la 
strada, ce Sì, signori; pane, abbondanza. 
» Lo condurrò io in prigione : sarà castiga- 
„ to.. si està ciilpable. Si, si, comande- 
„ rò io: il pane a buon mercato. Assi es... 
„ cosi è, voglio dire: il re nostro signore non 
vuole che codesti fedelissimi vassalli pati-^ 
„ scano la fame. Oxì ox! guardaos: non si 
facciano male, signori, Fedro, adelante^ 
con juicio. Abbondanza, abbondanza. Ua 
po' di passo per caritìi. Pane , pane. la 
prigione, in prigione. Che? „ domandava 
poi ad uno che si era gettato mezza la per- 
sona dentro Io sportello, ad urlargli qualche 
suo consiglio o petizione o applauso che fos* 
se. Ma costui , senza poter pure ricevere il 
ce chè? », era stato strappato indietro da uno 
che lo vedeva al punto di rimanere arrota- 
to. Con queste botte e risposte, tra le inces- 
santi acclamazioni, tra qualche fremito an- 
che d' opposizione, che si lasciava intendere 
qua e là, ma era tosto compresso^ ecco alla 
fine Ferrer arrivato alla casa , per opera 
principalmente di quei blioni ausiliarii. 
Gli altri che, come abbiam detto, stavano 



ss 

qaivi colle medesuna buDue iolenziom» aYfih 
^•no tatualo iawnita • fare e a rifare m 

po' di s|(ombro. Prega, esorta, ounaccia^ pi-: 
già, incalca ^rimpinma di qa% e di* là 9 coti 
quel raddoppiare di voglia, e con quel ria* 
Doiramento di fon&e ehe Time dal ^edee 
prossimo il ime desiderato ; eraoo essi riu? 
selli a divider quivi la ealca io doe , e poi 
a riaseppare addietro le due calche ; . taato 
che tra la porta e la cartola, che vi s&^ 
fecmA davaoti , v' era uoo spa^erello voto* 
• • Renzo , che , facendo un po' da bàttistra*^ 
da, uà po'da scorta» era arrivato colla car- 
rozza, potè collocarsi in una di tjuelle due 
froatiere di benevoli , che facevano ad un 
tempo ala . alla carrozza e argine a^le due 
onde prementi di popolo» aiutando a so* 
prattenerne una colle sue poderose spalle , 
ai trovò anche in budé luogo per vederi. 

Ferrer mise un gran respiro^ allo scorgere 
qudJa piazaetta libera e la porta ancor chiusa* 
Chiusa qui voi/dire non aperta 5 del resto i 
gangheri erano preaao ehe aoooficcati fuor 
de' pilastri : le imposte scheggiate, ammac-> 
eale, forzate e seombaciale nel mezzo lascia- 
vano veder fuori da un largo spiraglio un 
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pexKO di catenaccio scontortOi piegato, e 
ditello^ die ^ ce irogliam- dir tosì^ U 
teacva insieme. Un benevolo s'era posto a 
qael pertagw , m gridare die si aprisse ; qb 
eltro accorse a spalancare Io sportello della 
tairoEM: il -iFeeckio* mise fuori La testai 
s'dUò e afferrando colla destra il braccio 
di qnel galantaoBio » ttsd » e pose piede s«l 
predellino^ 

^ La folla , deir ma parte e dair altra , sca- 
va tutta sollevata per vedere : mille facce , 
niHe barbe in aria : la cariositìi e V àtten* • 
2Ìone generale creò lui momento di generale 
silensio, Perrer^ fermatosi qnel ' momento 

^ sul predellino» girò uno sguardo airintorno, 
ealalò wn m iacbtno la moltitadioe , come 
da una bigoncia ^ e posta la manca mano al 
petto, gridò: «pane e giostixia,Me franco, 
ritto f togato, discese » fra le acclamazioni 
ehe ne andavano alle stelle. 
' Quei di dentro intanto ^avevano aperta la 
porta, o per meglio dire, avevano finito di 
strappare il eatenaccio insieme cogli sDelli 
già traballanti. Fecero spiraglio , per dare 
r entrata al desideralissimo Mpite , ponendo 
però uaa gran cura a ragguagliar l'apertura 



^lip «pastoie poteva oeQtipaTe>h.inia'ptiw 

sona, ce Presto^ presto^ diceva egli^ ce aprilo 
ce beMf ch'io eairi; e da bravi # rite^ 
ce neie la gente; non mi lasciate venire ad- 
te doaso • r • • per amor del cielo} Prepa* 
te rate un po'di passaggio per adesso adea- 
M ao • • . • £ht I ehi ! aìgaori, .un momenr 
ce to, >^ diceva poi ancora a quei di den- 
. tro/ ce adagio eoo quell' imposta » lascialefkki 
ce passare: ehi le mie cojite; raccomando le 
<c coste. Chiudete ora; do, ehi ehi la toga, 
ce la toga I Ella sarebbe rimasta dtchiap^ 
pnu^fra le iìAposte, ae Ferrar non ne avesse 
ritirato con molta disinvoltura Io strascico , 
che sparve come la coda d' una biscia » ch,e 
si rimbuca inseguita. 

« Le .imposte risospinte e rabbattute alla 
meglio 9 venivano intanto appuntellate pei: 
di dentro con istanghe. Al di fuori , quei 
che si erano costituiti guardia del corpo di 
Ferrer , lavoravano di spalle , di braccia , e 
di grida , a mantener la piazza vota , pre- 
gando in cuor loro Domeneddio che Io fa- 
cesse iar presto. 

« Presto , presto » diceva anch* egli di 
dentro, sotto il portico, ai servitori, che 
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gli si eran posti attorno, ansanti , gridanti: 
ce sia benedetto ! ah, eccellenza! ok eccel- 
cc lenza ! uh eccellenza! " 

ce Presto, presto, " ripeteva Ferrer: « do- 
te v' è quest'uomo benedetto? » 

Il vicario scendeva le scale, mezzo tirato 
e mezzo portato da altri suoi , bianco come 
un panno curato. Quando vide il suo aiuto, 
trasse un gran respiro^ gli tornò il polso, 
gli scorse un po' di vita nelle gambe, un 
po' di colore sulle guance; e si alfreltò alla 
"volta dì Ferrer, dicendo; ce sono nelle mani 
et di Dio e di vostra eccellenza. Ma come 
ce uscire di qui? Da per tutto è gente che 
ce mi Tuol morto. » 

ce y)snga con migo , usted, e stia di 
te buon animo; qui fuori è la mia carroz- 
ce za ; presto, presto. " Lo prese per mano 
e io condusse verso la porta, facendogli co- 
raggio tuttavia ; ma diceva intanto in cuor 
suo : — aqui està el busillis ! Dios nos 
vahxa ! — 

La porta s'apre^ Ferrer si mette fuori il 
primo,' l'altro dietro, rannicchiato , attac- 
cato, incollalo alla toga salvatrice, come un 
ianciullino alla gonna della mamma. Quei 
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che avevano mantenuta la piazza vota, Can- 
no ora, con un sollevar di mani, di cappel-' 
li, come una rete, una nuvola, per sottrarre 
alla vista pericolosa della moltitudine il vi- 
cario ^ il quale entra il primo nella carroz- 
za , e vi. si accoscia in un angolo. Ferrer 
sale di poi ; lo sportello si chiude. La mol- 
titudine intra vvide, seppe, indovinò quel 
^he era accaduto^ e mandò un fragore con** 
fuso d'applausi e d'imprecazioni. 
' La parte del viaggio che rimaneva da farsi 
poteva parere la più difficile e la più ri-* 
schiosa* Ma il voto pubblico era abbastanza 
spiegato ptr lasciare andar prigione il vica- 
rio ; e nel tempo della fermata , molti di 
quei che avevano agevolalo Tarrivo di Fer- 
rer, s'erano tanto ingegnati a preparare e a 
manlenere una corsia nel mezzo della folla, 
che la carrozza potè , questa seconda volta ^ 
scorrere un po' più spedita , e con un anda- 
mento continuo. À proporzione ch'ella an«* 
dava innanzi , le due turbe contenute sui 
lati , si ricadevano addosso e si rimischia- 
vano dietro a quella. 

Ferrer^ appena sèduto, s'era chinato per 
ammonire il vicario, che si tenesse ben ria- 
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cinmoeuitD nd fondo, • non si Usciasse ve- 
dere» per amore .del cielo; ma noa fu mer • 
•tieri dell' evrercioieiito^ Egli elP opposto, 
doveva mosiraraì, per occupare e a turare, e • 
aè mila FatteiMoiie del pubblico* E per tutte 
qu^i come nel]|a priouiy fece al mu-^. 
tabile uditorio un'aringa, la più coutìnne 
nel tempo t e la più acouoeaaa uel aenao che, 
fosse mai; inlerroDi pendola però a ogni taau» 
eoo qualche parolina apagnuoli^ • che in iceky 
la in fretta si volgeva a susurrar nelF orec- 
cliio del suo accattato compagno» ce $1» 
ce signori; pane e giustizia: in castello» ia 
« prigione» aotlo la mia guardia* Grasie» 
ce grazie , mille grazie. No, no ; non ^ap- 
ce perà I PQfSi 44^0nd»l»Sé^ II^H^^sHiilfP^ 
CI si esaminerà, si vedrà. Anch'io \0£l1ìo 

ce bene a loro sigtoinV Ua cw^go , aevero. 

ce Esto lo digo por su bien. Una meta giù- 

ce 0te y ,uue Bse^i^ fOijpiesce^ e jtttjfl|Kj^g^^^^^^^l%><^p^^Kì^ 

ce matori. Si tiriqo 4^. canto, 4i grazia. 3), 
«ali ioaoao tim gaiaulaomo^ amico del po- 
se polo. Sarà castigato: è vero» è un bir^ 
ce bante\ ano aeellerato. Perdane f u$i^dp 
ce La passerà male, la passerà male • • • • 
mi si eaà iuìpable. Si ^ si , li faremo 
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éc dritto i fornai. Vita il re e ì buoni mUt* 
ce nesì, ^^sQoi fedelissimi vassalli 1 Sta fce» 
« SCO, sta fresco. Jiniinof esCamas jra 
ce ^1105» n^uerOé »* 

' Avevano ia fatti attraversata la maggiore 
spessezza y e gi2i eraqo presso ad uscire dei 
lutto nel largo. Quivi Ferrcr, mentre co- 
minciava a dare no po' di riposo a' suoi 
polmoni, vide il soccorso di Pisa , quei sol- 
dati spagnuoli» che però inaall'ukimo noR 
erano stati affatto inutili , giacché sostenuti 
e diretti da qualclie borghese, avevano coo- 
perato a mandare in pace un po' di gente , 
e a tenere il varcò libero all' nltima uscita. 
All'arrivar^ della carrozza, fecero essi ala, 
e presentaron Parme «1 gran cancellieiie , ti 
quale rendette anche ^ui un inchino a de-« 
atra, un inchino a sinistra;' e all'ufiziale^ 
che venne più presso a presentargli il salu- ^ 
toy disse, accompagnando le parole con un 
cenno della destra : ce beso a usted las ma* 
ce nos: » parete che PuSziale pigliò per 
quel che volevano dir realmente, cioè: mi 
avete dato un beli' aiuto 1 In risposta , feoe 
un altro saluto, e si strinse nelle spalle. Era 
veramente il caso di dire: ccdant arma le* 
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gàe; ma Ferrer ooa aveva in quol mom«0iQ 
k faiilasia riwilft a cilamioni , e ^el resto 
sarebbero stat^ parole al vento j perchè Tufi: 
siale non sapeva di latino. 
< A Fedro , liei passare tra quelle due ,fìle 
4iini^MHti t tra qoei moschetti eosi rispet* 
4Mamente chiavati ^ tornò in petto il c^f]^^e 
smieo. Rinvenne affiitto dallo sbalordimen- 
so» si ricordò chi egli erit » e chi condoqeva; 
e gridando ce ohe? ohe? » .sena' aggiunta 
di altre cerimonie » alla gente, ormai rada 
nbbaslan»! per potere essere trattata a qnel 
modo t e sfer^ndo i cavaUi ije' loro 
jder la corsa verso il castello* , * f^-' 

. V ; i Jjwan^iff 9 Uvantesei t^tà^ios afu9r 
■m ra , » disse Ferrer al vicario : il quale » 
OMssiciifalo dal cessar delle grida, , e dal r^r 
,pido moto del coccUio , e da quelle parole « 
si svolse » si sgruppò f aì «l^ò i e rìavntosji 
.alquanto, cominciò a render grazie, grazie 
# grasie al ano libecatore. Questi, dopo esr 
iBersi condoluto con lui dèt pericolo » e ralr 
iJi^praco della salveaaa ^ et ah I « sdttiò» £|* 
% cendo scorrere la palma sul suo coguai-^ 
isolo calvo, « que dire dà està su excff* 
. m hsnda , che ha già t«nio le luge ji^^ov^: 
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•c SCIO per quel maledetto Casale » che nóa 
ce micie aneodersi? Que dirà el conde 
ce duque , che s'adombra se una foglia fa 
« più strepito del solito t Que dirà el rey 
^c< jinestro sennor^ che pur qualche cosabi- 
ce sognerà che Tenga u risapere d'no cosi 
ce gran fracasso ! E sarà poi finito ì Dios lo 

et Sidfe. ce 

ce Ah ! per me ; non voglio più impicciar- 
ci mene, » dieera il Tieatio : « me m lavo 
ce le mani ; rassegno il mio posto ne^ie man 
ce di Tostra eccellensa , e vado a vivere ia 
X una grotta 9 sur una montagna» a far 1^ e^ 
re remita , lontano lontano da questa gente 
«e bestiale.cc 

et Usted farii quello die sarà più coove* 
« niente por el sorvicio do su magestad » 
rispose gravemente il gran cancelliere. 

ce Sua maestà non vorrà la mia morte « » 
replicava il vicario ? ce in una grotta , in una 
• n grotta) lonUao da costoro.» t 

Che avvenisse poi di questo suo proponi* 
mento non lo dice il nostro autore » il qua- 
le » dopo d' aver accompagnato il pover uo» 
mo in castello» »on fa più mennione dei 
fatti suoi. 
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CAPITOLO XIV. 



La folla rimasta indietro eomiticiò a di- 
sperdersi^ a dirainarsia dritta ed a sinistra 
per qaeata e per quella via. Chi andava n 
casa a provedere anche le sue faccende , 

. chi ai allontanava per voglia di asolare 
un po' al largo , dopo tante ore di pressa ; 
chi , in traccia di conoscenti , per ciarlare 
un.po'dei gran fatti della giornata. Lo ste&- 
so sgombero si andava facendo all' altro ca* 
po della via j nella quale la gente restò ab* 
bastanza rada perchè quel drappello di spa- 
gnuoli potesse , sènza avere a combattere » 
avanzarsi, e giugner presso alla casa del vi- 
cario. Addosso a quella stava ancor condeo» 

^ sato il fondaccio , per dir cosi , della som- 
ipossa I una mano di briganti ^ che scontenti 
d* nna fine cosi fredda e cosi imperfetta di 
un tanto apparato 9 brontolavano ^ bestem* 
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miavano / facevano ' consulta » per incorag^ 
giarsl 1^ un V altro a cercare se i^ualche cosa 
si potesse ancora intraprendere ; e come per 
prova, audavaaourlacchiando e panzecchiaa- . 
do quella povera porta » eW era stala di uttcn 
va sbarrata e appuntellata alla meglio. Al- 
l'arrivar del drappello , tutti coloro,, con 
una risoluzione unanime^ e senza consulta, 
si mossero, si avviarono dalla parte opposta, 
lasciando il posto libero ai soldati, che lo 
presero e vi si accamparono a guardia della 
casa e della via. Ma le vie e le piazzette del 
contCMmo erano sparse di crocchi: dove erano 
due o tre fermati , tre, quattro, venti altri 
si fermavano; altri se ne staccava , altri vi 
sopraggiungeva: era come quella nuvolaglia 
elle talvolta rimane disseminata e si muove 
per r azzurro del cielo , dopo un tempora- 
le ; e fa dire a chi guarda in su : questo 
tempo non è ben racconciato. Quivi era un 
vario ; confuso e muùibile parlamento : al- 
tri raccontava con enfasi i casi particolari 
veduti da lui ; altri narrava ciò di' egli atea* 
so aveva operato ; altri si rallegrava che la. 
cosa fosse finita bene » e lodava Ferrer , e 
pronosticava giui serii pel vicario; altri. 
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sghignando , tssieUrATa die non gli savabbe 

fatto male , e che il lupo noQ mangia delia 
carne di lupo: altri più atiuosamente mor* 
morava che non s' erano fatte le cose a do* 
vere ^ di' egli era un inganno , e che era 
stata pazzia far tanto chiasso , per lasciarsi 
poi minchionare a quel modo. 

Intanto il sole era caduto , le cose anda» 
Tan facendoti tnlte d'un colore; e molti t 
stanchi della giornata e annoiandosi di ciar* 
lare al buio, tornavano verso casa. Il «ostro 
giovane, dopo avere aiutata Mandata della 
carrosza finèhè v' erario mestieri d'ainto» 
ed essere passato anche egli dietro ad essa , 
tra le file dei soldati , come in ttnonfo , si 
rallegrò quando la vide scorrere liberameor 
te, fncri del pericolo; fe^ua po' di strada- 
con la folla , e ne usci al primo sbocco, per 
respirare anch' egli un po'Iiberameate. Fatto 
eh' ebbe pochi passi al largo , in mezza al* 
l'agitazione di tante immagini, di tante paS' 
sioni , di tante memorie recenti e confuse » 
senti un gran bisogno di cibo e di riposo ^ 
0 cominciò a giiardare in su, da una banda 
m dall' altra , se vedesse un' insegna di oste- 
ria; giacché per andare al convento dei oqp- 



6S 

pucciai era troppo tardi. Cosi » cammioando 
Mila testa all' aria , andò ad intoppabe itk 
ua crocchio j e fermatosi 9 intese che mì si 
parlava di congetture di disegni, e di pro^ 
poste pel QoaiaDi. Stato un momento ad udi- 
re ^ non potè tenersi di non dire anch' egli 
la sua ; parendogli che pot^^^se^senca prestt|i« 
zione metter qualche partito chi aveva tanto 
operato» E ìropressìonato , per tutto ciò ehe 
aveva veduto in quel giorno, che ormai ^ 
fper «andare ad effetlo una coaa^ iMislassn 
Carla gustare a. quei che giravano per le 
atnade » ce i midi signóri I » gridò hi tuono 
<l' esordio<::c& ho da dire anch' io il mìo de- 
fi^bole patm2l II miodebole paiiere^ potato; 
<c che non è solamente nell'affare del pane che 
fanno deUe inìqui^:. e giacché o^i si è 
ce. veduto chiaramente che, a farsi sentire, si 
« otiieDe qoel "oke è giusta^ btsogfta 'tDOtsM 
^ innanzi a questo modo, fin che non sia tneii*« 
'CiAOirinMadiaa.intle quelle altre*brÌ€CMe^ie: 
i^uto cheril mondo vada un po' più da 
:«c;erialiani. Non è eglliWfì), i jniei «i^nort, 
5* che c'è una. mano di tiranni, che fanno 
ce proprio ilriMrbiéÌQ.de'dieci .comaiidMae»» 
M tif e vanno si cercar la gente quieu/;ke non 
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<F* pensa .a loro, per farle ogni male, e poi 
lianoo* «ei^pre jniigiaaQ t atiai quando oe 



«^aimpinaap calla iesu fin alta, cka paq 
v^fcbè abbiano a avere ? Già anche ia Mila-^ 
9^^o^gA>|ll^ a essate h aua parte. ^ , 
*ljMfil5* Anche troppo^ w disse una voce. 
4; 5^ Lo. dico io , ripigliò Reoso ; .già 
ccrle storie si contano Anche da noi. E poi 
ce l^^^iQsa patria 4a aè. Mettiamo f /jp«r m 
« supposto , che un quali^edu«o di coslor^ 
m voglio 4ir iò * sèi»* un po' fuori ^ no 
1»^. po/ in Milano : $e è un diavolo là , noa 
n ,Tonrii ^saèr Ali angìdoqaii mi paBottUmii*-^ 
<c que mi dicano ua.p^!^^,jiÉilt£Ì signori, ae 

^ '.^Q^^la fisri;04i, E quel che è peggio ( e 
.i^i)aì»4ft|9Ì>aiO^ io di aicaro) è cbe 
5^bjif igiri4^jci sooo, aiampate^ per caaligar^ 
'^rife^ fenoli Mica gni^eiteaaa costrutto; fatte 
sf, beniaiimo ^ che noi;iioa potremmo (covar 
ntèfite 'di meglio rei aon òomfoatele bir^ 
,<^ li^ie chiare, proprio- coii»'ÌHiccedoDo; 'è 
^,iéA ognuna , il siib buon castigo* E dice : 
^^aiaiichi ai «sia ^ivill e ploboiv 'e'cbo IO io» 
ff^KOnL^ andate mg a dire ai dottori, scribi 
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«t ^ fiinsel , che vi facciano, . |ar giaatizia, 
« secondo ch.« canta la gridarvi danno retta 
«€ come il papa ai furfanti: cosa da far bui- 
cc-iarsi vija qualun^u^ .fi^l^Aluomp. Si vede 
ce dunque ^^hiaraiplefite cbe il re e quei che 
c< comandano vorrebbero che i birbi fossero 
<c attignili ma nonae ne fa niente, perchè c'è 
ce uaa.j[eg^^I)upgtte bisogna romperla; bìso- 
« gna andar domallina da.Ferrer, che qnegit 
<c è un gaI^^tu.om9^ un sif^ore alia manoje 
ce oggi a^è potuto vedere come ere contento 
ce di tro varai colia pavera gelate, e come cer- 
ee cava di sentire le ragioni che gli veniva- 
cc no d^tt^ » fi rispondeva (noa bnona grazia, 
ce Bisogna andare da Ferrer , e dirgli come 
c< stapop.ie cosej e ?o,,j^r la mia parté.» 
ce gliene posso contar di belle; chè ho ve-, 
ce. d.ut9, io co' miei pcchi una* grida con taor 
ce to d'arma in cima , ed era stata fatta da 
«e tre di guelli che qianeggiano^.che d'ognuno 
ce v*,era sotto il suo nome beli' e stampato-^ 
ce e uno di questi, nomi «ra Ferrer » veduto 
ce da me cpi miei ocphi: ora, questa grida 
<f (diceva proprio (e Qo^e^ giuatis per me; o 
ce pn dottore al quale >ia dissi che dimque 
« mi iapè^e render ;giwiisiii» come era la 



ce mente di qiiei tre signori , fra i quali \i 
ce era àocbe Ferver, qoedto signor dottore, 
ce che mi aveva mostrata la grida egli stes- 
^ $o, che è il più bello, ah, ah, pareva che 
ce io parlassi da malto. Son sicuro che, quan- 
cc do quel caro Teechione sentirìi qaeatè bèlle 
ce cosette, chè egli non le può saper tutte, 
ce massi me quelle di faori , non -vorrli 'più 
ce che il mondo vada cosi j e ci troverà un 
ce bnofi rimedio» E poi, anche lóro, se 
ce fanno le gride, hanno ad aver gusto che 
ce ai obbedisca : chè è anche uiio sprezzò , 
ce un pitaffio col loro nome contarlo per 
ce Utente* E ae i prepotenti non 'Vbgliono 
ce bassare il capo, e fanno U pa/^zo, siamo 
ce qui noi per aiutarlo; éóÌMVè fktito og-* 
te gi. JMon dico micn fcibe debba andare al* 
ice tomo egli in cècU^ÉSÉ^ « 'ineoar an tutti i 
ce birboni y prepotenti e tiranni: eh eh ! ci 
^ vorrebbéit^^MMi^éi Noè. Bisogna ch'egli 
' .ce comandi a chi tocca, e non solamente in 
itt^ Milano i da pef tatto, -kHé facciano 
^ce le eose conforme dicono le gride ; e for* 
ce fliére un buon processo addossò a ^twi 
tt' quelli che hanno commesse di quelle ini* 
fi qoitìi ; e <loTe dice : prigione , prigli^e; 
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OC dove dice; galera, galera; e dire ai po« 
«c deatà che iaccìaB di baooo; ae no man- 
ce darli a apasso, e metterne dei migliori : 
« e pai , come dico, ci aaramo andie noi a 
ce dare utia mano. E ordinare ai dottori che * 

abbiano ad aacoltare i poveri 6 a parlare per 
ce la ragione* Dico I^ene , i miei aignori ì » 

Renso a^a parlato tanto con, cuore, - due, 
fin dall' eaordio 9. una gran parte dei radu- 
nali , Mspeao ogni altco diacono , a' eratn 
rivolti ad udirlo; e ad un certo punto, mtU 
erano diveanti noi aaoolcatorì« Un damerò 
confuso di applauait di c< bravo , sicuro , ha 
ctf ragione y è vero pur troppo^ » tenne die* 
tro alla sua aringa. JSon mancarono però i 
critici, Eh al , » diceva uno: «t dar ret« 
ce ta ai montanari : son mtti avvocati; m 4 
ae ne andava» « Adesso , n mormorava un 
altro 9. ce ogni acalaagatto vorrà dir la aua ; 
^ e a furia di metter carae a fuoco, non si 
ce avrà il pane a buon oieroaip^ che è. ^uel^ 
« Io per cui ci siain mossi. » Renzo però 
non imeae che i qompUoipnti; ^hi gli prende- 
va una mano chi gli prendeva V altra, ce A 
« rivederci domani^ ^ Dote ? ~ Salla 
ce piazza del duomo. — Sì bene.;— Si bene» 
«e — E ^[ualche coaa ai farà» » 
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n Chi è di quegli beavi signori » che vo- 
glia insegnarmi un* osteria , per mangiare 
,y un boccone, e dormire da povero figliao- 
,9 lo ? „ disse Renzo. 

n Son qui io a servirvi ^ quei bravo gio* 
vane , „ disse , uno , che aveva ascollata 
attentamente la predica , e non aveva detto 
ancor motto, ce Conosco appunto un' osteria r 
f, che è il vostro caso ; e vi raccomanderò 
^, al padrone , che è mio amico^ e galantuo- 
1, mo* „ 

»> Qui presso? chiese Renzo. 

Poco discòsto, rispose colui. 
La ragunata si sciolse; e Renzo dopo moU 
te strette di mani sconosciate , s' avviò eolio 
aconosciuto I rendendogli grazie della sua 
eortesia. 

Niente, niente, „ diceva costui: ce una 
„ mano l^va V altra , è le due il viso. Non 
,^s'ha egli a far servizio al prossimo? ^, E 
oamminandoy ficéva' a« Refeiso, in via di 
discorso, ora nna , ora un'altra inchiesta, 
ce Non per cnriosità dei fatti vostri; ma voi 
I, mi parete stanco: da che paese venite?,, 
ce Vengo, „ rispose Renzo» ce fino, fino da 
Il Lecco* ,9 



7» 

Fi a da Lecco ? Di Lecco siete ? 

f, Di Lecco • • • eioò del lerricorio. . 
Povero giovane! per quel che ho potu- 
ti to capire dai Teatri diacorsì. Te ne haaao 
99 fatte delle grosse ? „ 

5, Eh I caro il mìo gatantnomo ! ho dovQ' 
»f to parlare con un po' di politica, per non 

dire in pnblico i fatti mìei ; ma . . basta, 
H qualche giorno ai saprà ^ e allora • • Ma 

qui veggio nnMnsegna d'osteria ; e in fe- 
„ de mia eh' io non ho voglia di andar più 
99 lontano* 

,9 No, no; venite dove, ho detto io , che 

poco rimane di strada, disse la guida: 
99 qui non istareste bene* 99 

„ Eh, sì; „ rispose il giovane: „ non son 
99 mica un signorino avvezzo nella bamba« 
,9 già, io: qualche cosa alla buona da met* 
99 tere in castello 9 e un paglieriooio , mi ba« 
„ sta : quel che mi preme è di trovar presto 
99 1' uno e r altro* Alla preridensa* ,9 Ed 
entrò in una portaccia, aopra la quale pen» 
deva r insegna della lana piena* 

„ Bene; vi condurrò qui, giacché volete9 ,9 
disse lo aooooicinto ; e Io segtti* 

99 Non occorre che v'incomodiate di più, 9» 
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rispose Renzo* „ Però» ,^ soggiunse, mi 
fate laf OM 4i tenira • berne un bicdiieie 
9i coA me* 99 ' 

99 Aecettirò le mostre graiie9 9f rispese* co» 
lai; e andò 9 come più sperto del luogo ^ in* 
nantt a Reneo, per un* eonileito; s'ecepstò 
ad .una porta intetriaia 9 alró il salìsoeodo g 
aperse» ed entrò col suo com^Mgno nella cu- 
cina» 

Dne lacerne la ilIuminaTano, pendenti da 
due staggi appiccali alk iraYO del palco* 

Molta gente, tutta in faccende, era adagiata 

som pandie al di qua e al di là di nn .do- 
scaccio stretto» che teneva quasi tutto un 
lato della siansas ad intenralli 9 tovaglìole e 
imbandigioni^ ad intervalli» carte voltate e 
rivoltale, dadi glttsii e raceolii; 6asclii ebie* 
dìieri da per tutto» Sul desco molle si ve* 
devano anche eorrere herting^^ reali e par- 
pagUole f che » se avessero potuto parlare » 
avrebbero detto probabilmente i noi erava- 
mo stamattina nella ciotola d' un fornaio» o 
nelle lasche di qualche speltslore del nunul- 
10» che tutto intento a vedere come andassero 
gli affari pubblici» si diraentieiTa di curare 
le aiie^ ^tu^^AtiAwtXtk nrivale* Lo idilftmaaao 
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mn grande. Un garzone girava innanzi e 
•e indietrOf in ireua e io furia, al servir 
gio di quella tavola insieme e tavoliere : 
r oAè atavfi seduto aiir una panchetta » sotto 
la cappa del cammino, occupato, in appa- 
renza, di cerie figure, che faceva, e diafaoew 
.nella cenere colie moUej ma in realtà inten- 
.lo a Itttto ciò che accadeva intorno a lui. 
•S'alzò egli al suono del saliscendo^ e si fece 
iocoalroai soprav vegnenti* Veduta ch'ebbe 
la guida, — maladetto! — disse tra sè: — 
•die Itt m'abbia a venir sempre tra' piedi, 
.quando manco ti vorrei 1 Adocchiato poi 
Benso in fretta , disse, pur tra.sè: — nonii 
conosco 5 ma venendo con un tal cacciatore, 
o cane o lepre sarai: quando avrai detto.dtte 
parole ti conoscerò. — Però di questo muto 
soliloquio nulla trasparve sulla faccia dell'o- 
ste, la quale stava immobile come un ritrat- 
to: una faccia pienotta e lucente, con una 
barbetta folta, rossigna^ e due oodiietli 
chiari e fissi. 

„ Che cosa comandano codesti signori? 
diss' egli. 

,, Prima di tutto un buon fiasco di vino 

aincero disse Renzo : e poi un boi>- 

XAUZOHI VOI.» uu 7 
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concino. Così dicendo , s' assettò sur una 
panoft , Terso V estremità del desco » e man- 
dò un 91 ah! sonoro» come se volesse dire: 
fa bene un po^ di panca dopo essere tanto 
stato in piedi e in faccende. Ma tosto gli 
dMTse alla memoria quelli panca e quel de» 
sco^ a cui da ultimo era stato seduto con 
Lucia e con Agnese; e mise un sospiro* 
Diè poi una scroUatiua di capo, per caccia- 
re quel pensiero ; e vide yenir l' oste eoi 
vino» il compagno s'era seduto rìmpetto a 
Benzo. Questi gli versò tosto da bere , di* 
ceudo: 9, per ammollare le labbra* E 
riempiuto 1* altro bicchiere , lo tracannò iu 
tm sorso* 

,y Che cosami darete da mangiare? i, disse 

poi air ostiere* 

„ Uubuon pezzo di stufato?!, disse questi* 
P9 Signor si $ nn buon pezzo di stufato. »9 
Subito servito, f, disse Toste a Renzo; e 

al garzone: servite questo forestiere* 9, 
E s'avviò verso il focolare* Ma . • • » 

ripigliò, poi tornando di nuovo verso Renzo: 

9, ma pane, non ne ho in questa giornata^, 
*, Al pane , disse Reozo y ad alta voce 

ridendo t „ ha pensato la previdenza* E 
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cavato il terzo ed ultimo di quei pani rac* 
colti sotto la croce di san Dionigi ^ lo levò 
in aria , gridando: „ eccoli pane della prò- 
9> Fidenza! „ 

• Alla esclamazione, molli si volsero; e ve- 
dendo quel trofeo in aria, uno gridò: 
j9 va il pine a buon mercato I 99 

9, A buon moreato? „ disse Benso: ^ 

„ gratis et amore. „ ^ 
,9 Meglio , meglio. „ 

9, Ma , „ soggiunse egli tosto, non vor- 
99 rei che codesti signori pensassero male» 
,9 Non è mica eh' io l'abbia » come si suol 
„ dire, sgraffignato. L^ho trovalo perlerraji 
9, e se potessi trovare anche il padrone, soa 
99 pronto a pagarglielo. 

99 BravóI bravol9,gridaron09Sghignazxan- 
do più forte, i compagnoni; a nessuno dei 
quali venne io mente che quelle parole e- 
spriaiessero seriamente un fatto e un'inten- 
sione reale* 

99 Si pensano ch'io minchioni; ma la è 
proprio cosi , ^, disse Renzo alla sna gnidai 
e rivoltando poi per mano quel pane, sog- 
ginnse: „ vedete come l'hanno agginslalo; 
„ Pare una focaccia: Ma i ve n'era del pro&« 
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simo! Se vi sì trovavano di quelli che 
9i haoiio Possa un po' tenere, sanono stai» 
„ freschi* i, E tosto strnodati l'un dopo l'altro 
e divorali tre o quattro morselli di quel pac- 
ete , mandò lor dietro un secondo bicchie- 
re di vino; e soggiunse: da per sé ooo 
^ vuole andar giù questo pane. Mai non ho 
H avuu> tanto sec<;o in gola. Un gran gridare 
s'è fatto ! 9, 

Preparate un buon letto a questo bravo 
giovane , „ disse la guida: i, perchè egli in- 
tende di dormir qui. ,9 

,9 Volete dormir qui ì m chiese l' oste a 
Renzo , avvicinandosi al desco* ^ 

fj Sicuro, rispose questi; un letto alla 
», buona ; basta che le lenzuola sieno di bu- 
I, calo f perchè, son povero figliuolo, ma 
assuefatto alla pulizia, 

ce Oh; quanto a questo ! ce disse l' oste ; 
andò al banco, che stava in un angolo del- 
la cucina ; e tornò , portando in una mano 
uu calamaio e un pezzetto di carta bianca , 
e ueU' altra una penna^ 

oc Qhe vuol dir questo ? c< sclamò Renzo , 
ingoiando un boccone dello stufato die il 
garzpne gli aveva messo din'inzi , e sorci* 
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dmdo fM>t eon mifairiglM. « È il lenuolo 
.di bucato codesto t 

JJ oste , senza rispondere , pose le carta 
aol desco, il calamaio accanto alla carta t 
poi sì curvò y &ppogS^^ fitti deseo medeaiflao 
il braccio siaistro e la puota del gomito de^ 
atro , e colla penna tesa per aria , e la fac- 
cia alsata irerso Reo&o , gli disse i ce fiatami 
il piacere di dirmi il vostro nome , cogno^ 
me e patria, ce 

. ce Che cosa ? disse Renzo : ce che hanno 
ce a far codeate storie col letto! » 

ce Io fo il mio dovere»^ disse l'oste, 
guardando in fiiccia alla, guida ; ce noi aiap* 
ce mo obbligati di dar notizi^ relazione di 
ce tutte le persone che vengono ad alloggia- 
a re da noi; nome e cognome , e di die 
et nazione sarà 9 a cfte negozio mene , sa 
' a ha seco armi quanto tempo ha di fer* 
ce marsi in questa eàld.*.»Sonopirole della 
ce grida. 

Prima di rispondere , Renso totò un al- 
✓ tro bicchier: era il terzo ; e d'ora in poi 
. ho paura che non li potremo piii contare, 
i^oi disse ; ce ah 1 avete la grida 1 E io fo 
ce conto d' esser dottor di legge ; e allora ao 
ce subito che cabo ai fa delle gride, ^c ( 

7 
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« Parlo Jaddovero , n disse l' oste , sem- 
pre guardaudo al muto cooipagno di Reih* 
M| e andato di imoiFO al banco , ne trasse 
un gran foglio, un proprio esemplare delia 
frìda; e veone asquaderoarlo diiiaazi agli 
occhi di Renzo. 

«e Ah4eecoI sdamò questi ^ alzando con 
una mano il bicchiere riempinto di nuoto; 
e rtvoundoio tosto , e stendendo i>oi l'al- 
tra mauo, coir indice teso, Terso la grida 
«piegala;»! ecco quel bel foglio di messale. 
<c Me ne rallegro moltissimov Ln conosco 
« queir arma, so che cosa \uol dire quella 
« faccia d' ariano, col laccio al collo. ( In 
capo alle gride si metteva allora T arme del 
governatore $ e in quella di don Gonzalo 
Fernandcz de Cordova spiccava un re moro 
incatenato per la gola. ) ce Vuol dire, quel- 
ce h faccia ; comanda chi può, e obedisce chi 
» ywie. Quando questa faccia avrà fatto 
ce andare in galera il signor don basta , 
«c so io; -come dice io un altro foglio di 
ce messale simile a questo; quando avr«^ prò* 
« Tcduto» che un giovane onesto possa spo- 
cc sare una giovane onesu che è contenu 
« di sposarlo, ajlora le dirò il mio nome. 




<jQeiU faecm ; le farò-anelìe mi bacb 

ce per soprappiù. Posso avere delle baone 
« ragioDi per qod dirlo , il mio nome. Oh . 
ce bella I E se ua furfaatone, che avesse al 
« suo comaiido una nuDO d'altri fnrfanii: 
<c perchè ae fo«se aolo ce e qui compi la . 
ce frase eoo un gesto : se no forfaatone vo- 
ce lesse saper dove io sono, )per farmi un 
ce qualche brutto tirof domando io seque- 
ce sta faccia si q^overebbe per aiuturmi* Ho 
ce da dire i miei negozi! ! Anche codesta è 
ce nuova. SoQ venuto a Milano a confessar- 
fc mi^ per uu supposto^ ma voglio confe^* 
ce sdrmi da un padre cappuccino, per modo 
ce di dire; e nou da unosle.» ^ 

oste taceva e guardava pure alla gui« 
da ^ la quale non faceva dimosirazioae di , 

aorta. Renzo» ci duole il dirlo» iogorgiò un 
altro bicchiere, e prosegui: ce ti porterò 
ce una ragione» il mio caro ostCf che li fa- 
ce ra capace. Se le gride che parlan bene ^ 
*ce in favore dei buoni cristiani » non valgo- 
ce np ; tanto meno hsQiio da valere quelle 
ce che parlano male. Dunque porta via tutti 
ce i^uesti imbrogli , e reca in iscambio un 
ce altro fiasco; perdiè questo è cotto, n Goal 
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dicendo , lo pcrtsotae leggiermmile terfle moo- 
ca della mano, e soggiunse: « senti, come 
<c e' Mona a (mso. » 
, Il discorso di Renzo aveva anche questa 
\oUa attirata V atl«nstoae della brigata } e 
/quando egli ebbe fatto 6ne , sorse un mor- 
mòrio di favore genmle* 

ce Che cosa ho da fare? « disse Toste, 
guardando a quello aconoactulo , che ao* 

era tale per lui* 

« Via , via , » gridarono moki di quei 
cottpagaoni : « ha ragioue quel forese: so- 
cc Qo angherie, trappolerie, gabelle: legge 
<c nuova oggi , legge nuova* ce 

la mezzo a queste grida , lo acoooaciuto , 
lanciando all' oste uno aguardo di rimpro- 
vero per quella interpellazione troppo pa- 
lese , disse : « lasciatelo un po' fare a stio 
modo : non fate scandali. ^> 

ce Ho fatto il mio dovere , » disse l'oste 
nd alta vocc^ e tra sè; — adesso ho le spal- 
le al muro. — Prese la carU, la penna, il 
calamaio , la grida , e il fiasco volo , p^r 
consegnarlo al garsone* 

c< Reca di quel medesimo, disse Rea- 
« zo: che lo uwo galsnstnamo ; e lo porre- 
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« moa dormire come V altro ; aeosa domao- 

« dargli nome e cognome , e che cosa vie- 
ce ne a fare , e se ha da alare un peuo in 
ce questa citlh. » 

• Di quel medesimo r disse l'oste al gar» 

zone I dandogli il Casco ; e tornò a sedere 
sotto la eappa del cammiao. — * Altro che 
lepre I pensava egli quivi » istoriando 
tttttatia la cenere : ^ e in che mani sèi ca** 
pitato! Pezzo d' asino ! se vuoi affoga rè » af» 
foga ; ma l' oste della luna pieua noa ha di 
andarne di mezzo » per le tue pazzie* 

Renzo rendette grazie alla.guidat e a tnvà 
quegli altri che avevano tenute le sue parti* 
ce Bravi amici I ^ diss'egli: ce ora iredo prò- 
ce prio che i galantuomini si danno la mano^ 
^ e ai sostengono. » Poscia splanàlido ' la 
destra in aria sovra il desco » e recandosi d| 
MOTO in contegno d' aringa lore^ <c non è 
ce ella una gran cosa, » aclamò^ ce che tutti 
SI quelli che maneggiano, vogliano fare en« 
ce irar per tutto carta , penna e calamaio ì 
«c Sempre la penna in aria 1 Gran passione 
^ che hanno di adoperar la penna I » 

ce Ehi, quel galttuluomo di fuori l volete 
^ saper la ragione f «adisse ridendo ubo dftN 
quei giuocatori che vinceva* 
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ce Sentiamo. ua po,3> rispose Reozo. 

ce La ragiono è, » disse oolni , « chet 
«c siccome quei signori si mangiano le ochot 
ce cosi 81 trovano poi aver tante penne, tante 
fy ce penne » che qualche cosa bisogna che ne 
a facciano» 

Tntti si misero a ridere» fuor che il oom* 
pagno che perdeva. ' 

ce Tò , » disse Renzo : ce è tm poeta co- 
ce stui. Ne avete aache qui dei poeti : già 
•c ne nasce da per tutto. Ne ho una vena 
ce anch'io j e qualche volta ne dico delle 

ce belle • ma quando le cose vanno 

ce bene. » 

Per comprendere questa inezia del pove- 
ro Renzo , bisogna sapere che, presso il 
Tolgo di Milana » e del contado ancor più t 
poeta non significa già, come per tutti i 
galantuomini, un sacro ingegno, un abitator 
di Pindo , un allievo delle Muse; vuoi dire 
un cervello bizzarro e un po' balzano , che 
nei discorsi enei fatti abbia più dell' arguto, 
e del nuovo che del ragionevole. Tanto quel 
guastamestieri del volgo è ardito a mano* 
mettere le parole , e a far loro dire le cose 
più lontane e disparate dai loro legittiooo 
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signiGcatoI Perchè, vi domando io, che ha 
a fare poeta eoo cervello balzaao ì 

ce Ma la ragione giusta la dirò io , » sog- 
gittnae Renzo : « egli è perchè la pernia la 
ce teogoao essi : e cosi , le parole che dico- 
ce no essìf volano via, a aparìscooo; le parole 

che dice UD povero figliaolo; stanno al- 
ce tenti bene, e preato presto le infiisano per 
ce aria con quella penna, e le inchiodano aulla 
ce carta, per aerviraene a tempo e Inogo. Hau- 
te no poi anche un'altra malizia; che^ quando 
ce vogliono imbrogliare un povero Bglìùolo» 
ce che non aappia di lettera , ma che abbia 
ce nn po' di • • • 80 ben io • • • 3» e per farai 
intendere, andava picchiando^ e come arie* 
landò la fronte colla punta delP indice, et e 
ce a' accorgono che egli comincia a capire 
re r imbroglio , taffe , bnttan dentro nel di** 
ce acorao qualche parole in latino , per fargli 
ce perdere il filo^ per fargli perdere la seri* 
ce ma, per ingarbugliargli la testa» Baata; 
ce se ne ha a dismettere delle usanze ! Oggi 
ce a buon conto a' è fatto tutto in volgare ^ 
ce e senza carta , penna e calamaio ; e do* 
ce mani , se la gente saprà govemarai , ae ne 
ce tark anche di meglio : senza torcere un 



toc capello n nessuno però i lutto per ti» di 

te giustizia, 3) 

• latsnto alcuni di quei compagnoni si eniii 
rimessi a giuocare, altri a mangiare, molti, si 
gridare; alcuni se ne andavano; altra genici' 
aopravvenivaj l'oste attendeva agli uni e agli 
«Uri? lotte cose che non hanno che fare col- 
la nostra storia. Lo sconosciuto guidatore 
non vedeva anch' egli V ora d' andarsene ; 
Dont aveva, a quel che paresse , nessun ne^ 
gozio in quel luogo 5 eppure non voleva 
partire prima di aver chiacchierato un altro 
poco con Renzo in particolare* Si volse a 
lui, riappiccò il discorso de} pane; e dopo 
alcune di quelle frasi che, da qualche tem- 
po,^ correvano per la bocca d'ognuno, ven- 
ne a metter fuori un suo partito» ce Ehi se 
ce comandassi io, » diss'egli, « troverei ben 
ce io il verso di fare andar le cose bene* ^ 

f» Come vorreste fare? » domandò Renzo, 
guardandolo con due occhietti brillanti piti 
del dovere , e siorcendo un po* la bocca , 
come per istar più attento. 

«e Come vorrei fare t » disse colui: « vor- 
a tei che ci fosse pane per tutti ; tanto pei 
K poveri I oome pei ricchi. » 
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cr Ah! cosi va bene , » disse Reazo. 

ce Ecco come farei* Una meu onesln, 
cc^ che ogauoo ci potesse, sta re. E poi, scam- 

partire il paue in ragi.ope delle bocche: 
ce peichè , c' è degli ingordi indiscreti che 
ce vorrebbero tutto per loro» e fauao a rai&i 
ce raffa, pigliano a buon conto; e poi man- 
ce ca il pane alla povera gente. Dunque acooi* 
ce partire il pane. E come si fa? Ecco: dare 
ce un buon biglietto ad ogni famiglia » ìfi 
ce proporzione delle bocche^ per andare a 
ce levare il pane dal fornaio* A me, per 
ce esempio» dovrebbero rilasciare un bigliet-* 
c« tp in questa conformità : Ambrogio Fu«» 
ce sella» di professione spadaio', con moglie 
ce e quattro figliuoli» tutti in età di mangiar 
^ pane (notate bene ): gli si dia pane tao* 
ce to ; e paghi, soldi t^nti. Ma far le cose 
ce giuste » sempre in ragione delle bocche» 
ce A voi, per un supposto, dovrebbero fare 
ce un biglietto per vostro nqme t «i 

' ce Lorenzo Tramaglino, » disse il gio- 
vane; il quale invaghito del progetto, non 
pose mente che.era tutto fondato sopra carta, 
penna e calamaio; e che per metterlo in 
epera , la prima cosa dovevai e«^ere à\ ràOr 
cogliere i nomi delle persone» 

1IA1I201II VOL* lu. 8 
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ce Benissimo» ^ disse lo scoaosciato: ce ma 
cr avete moglie e figlinoli f » 

ce Dovrei beoe figliuoli no • • • • 

ce troppo presto • • . • ma la moglie • • » • • 
ce se il moado andésse come dovrebbe aa* 
«c dare 

ce Ah siete solo 1 Dunque abbiate . paziea- 
ce za ; ma una porzione più piccola. » 

ce È giusto : ma se presso , come «péro... 
ce e con l'aiuto di Dio . . • • Basta; quaudo 
ce avessi moglie anch^a? 

ce Allora si cambia il biglietto"i^e si ere- 
ce sce la porzione. Come v'bo detto; sempre 
ce in ragione delle bocche , » disse lo sco-* 
nosciuto , àlsandosi in su la panca* 

ce Cosi va bene 9 » gridò Renzo; e conti- 
nuò , gridando e battendo del pugno in sulr. 
desco: ce e perchè non la fanno una legge a 
ce codesto modo? 

ce Che volete che vi dica io ? Intanto vi 
« do la buona notte ^ e me ne vo ; perdiè 
ce penso che la moglie e i Of,liuoli mi sta-* 
ce ranno aspettando da un pezzo. » 

ce Un' altra gocciolina , un' altra goccioli.** 
ce na, gridava Renzo^ riempiendo in fret* 

fà il biochìete di colai : e tosto levatasi r ^ 



Digitized by G 



87 

arrappatogli una falda del farsetto t tirava a 
forza per farlo seder di movo. « Un^ altra 
ce gocciolina ; non mi fate questo torto* » 

Ma V amico coti una strappata , si svi-* 
lappò , e lasciando Renzo fare un affoltata 
d^ istanze e di rimproveri, disse di nuovo 
ce buona notte, e se ne andò. Renzo gliela 
' dava ancora ad intendere, che quegli era giik 
nella via ; e poi ripiombò sulla panca» Af* 
fissò quel bicchiere che aveva colmo; e visto 
passar dinanzi al desco il garzone. Io ntenoo 
con un cenno della mano, come se avesse 
qualche affare da eomnnicargli; gli addilò il 
bicchiere, e con una pronunzia lenta e so- 
lenne, spiccaodo le parole in un certo modo 
particolare, disse : ce ecco; lo aveva prepa* 
ce rato per quel galantuomo : vedete; pieno 
raso, proprio da amico ; ma non ha voluto» 
ce Alle volte, la gente ha delle idee curiose* 
ce Io non ci poeso far altro ; il mio buon 
ce cuore l'ho fatto vedere. Adesso mo, giac* 
ce cbé la cosa è fatta, non bisogna lasciàrlo 
ce andar male. Cosi dello, lo prese, e lo 
votò in un tratto. 

ce Ho capito, » dìssQ il garzone, andando* 
sene. * 
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<c Ah ! avete capito anctie voi , riprese 
Renzo: datiqùe è vero. Quando le ragioni 
son giuste .....! ' 
' Qui non ei vuol meno di lutto V amore , 
elle noi portiamo alla verità , per farci pro- 
seguire fedelmente un racconto dì cosi poco 
òuore ad ua personaggio tanto principale, si 
fk>trebbe quasi dire al primo uomo della no* 
$tra storia. Per questa stessa ragione d'im- 
psrsfalitk , dobbiamo però anche avvertire 
eh' ella era la prima volta, che aHenzosv* 
tèhlsse un'easo siihile: e appuntò questo 
auo non esser uso a stravizzi fu cagione la 
gran pàrté che il primo gli riuscisse còsi fa* 
tale. Quei pochi bicchieri, ch'egli aveva 
Ckociati giù alla ptiiiia Tun dietrò l'altro, 
tóntra il suo solito , parte ^er ammorzare 
F arsura defia '{^òla , parté per una certi a1-^ 
lerazione d^ animo, che non gli lasciava far 
finlia- èon' misura , gli diedero subito alla 
testa: a un bevitore un po' esercitato non si 
Sarebbero pur fatti sentire. Su di che il no* 
atro anonimo fa una osservazione , che noi 
ripeteremo ; e vaglia quel che può valere. 
Gii «ibiti temperati ed onesti, dic'egli,recano 
anche questo vantaggio, che quanto più sono 
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itt^ecchinii .e radiati in im nomb, tmio 

facilmente, quando legli faccia qualche coaa 
di contrario, ne ria^nfe in su l'iatanle dannò 
Q acoocio, o impaccio per lo meno: di modo 
die se ne* ha poi a noordkre per un peno; 
e anche uno acappuooio gli aerve di acola. 

Comunque sia quando quei primi fumi 
furono saliti al cervello .di Renso» vino e 
parole continuarono ad andare, l'uno giù e 
l'altre au, senza modo nè regola: e al punto 
H cui l'abbiamo lasciato,, egli stava gi^ come 
potéva. Si sentiva una gran voglia di parlare: 
ascoltatori, o almeno uomini presenti ch'egli 
poteaae prender per tali, non no mancava; 
e per qualche tempo anche le parole erano 
venute via di buon grado, e ai erano laaeiate 
collocare in un certo qual ordine* Ma a poco 
a poco , quella faccenda di oompier le fraai 
cominciò a divenirgli fieramente difficoltosa* 
Il penaiero , chia a' era presentato vivo e vi- 
eoluto alla sua mente si annebbiava e avaniva 
mtt* ad un tratto ; e la parola , dopo essersi 
fatta un peazo aapetlare non era quella che 
facesse a proposito. In queste angustie , per 
uno .di quei falsi istinti che in tante cose 
rovifiaao gli uomini , egli ricorreva a quel 

8 
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hàaeèeub ùumj Mé'^ì che aicTto gì! potessi 
•ssere U fiasco in una, tale circostanza , chi 
kà tìàv éì Sentio dict. ' > , 

( 1^1 rirenramo soltanto alcune delle moU 
tiesime pmrole ditegli mandò fuori m quella 
sciagurau sera: le altre più che omettiamo^ 
disdirebbero troppo; perchè , non solo non 
haonó sefii«à» ma non fanno mostra d' aver- 
lo: condizione necessaria in un libro sUai-^ 
pato. 

Ah oste, oste! ricominciò egli, se*, 
gueÀdolo coli' cedilo atterao al desco, osot* 
tota cappa del cammino; talvolta aOisaudolo 
dove non era , e parlando sempre io mezzò 
al trambusto della brigata : oste die tu 
I» ae' I Noo posso- mandarla giù.... quel tiro 
del nome » cognome e negozio* A un G- 
„ gliuolo par mia... ! Non ti sei portatò 
9, bene* Che soddisfazione mo, che pruvec- 
ciò, che gnèto.,... di mettere incarta un 
91 povero figliuolo? Parlo bene, voi signori! 
, Gh' osti dovrebbero tenere dai buoni fi-* 
gluoli... Senti, sentii, oste ; che ti voglio 

,1 fare un paragone per hi ragione. . • • . • 

Ridono eh? Sona un po' aostentato* 

91 le ragioni le diao giuste. Dimmi un 
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M pò' 5 chi è che ri fa andar la bottega? I 

poveri figliuoli : dico beae ? Guarda ua 
)i po' se quei «ignori delle gride vengono 

mai da te a baguarsi la bocca. „ 

9, Tutta gente che beve acqua, diiso 
uu vicino di Renzo. 

t> Vogliano stare in sè , „ aggiunge un 
„ altro , per poter dire le bugie pulito. „ 
- 99 Ah! „ gridò Renzo: „ adesso mo è il 
t> poeta che ha parlato. Dunque capite au« 
9, che voi la mia ragione. Rispondi dunque» 
„ oste j e Ferrer, che è il meglio di tutti 
,1 è mai venuto qui a fare un brindisi, e a 
9> spendere un becco d'unquatlrino? E quel 
3y cane assassino di don. ... ? Taccio, perchè 
, 9> cono in cervello anche troppo. Ferrer « 

„ il padre Crrr so io, sono due galanluor 

u miai} ma ce n' è pochi dei galantaomini» ' 
„ I vecchi peggio dei giovani; e igiovani..r^* 
fi peggio ancora dei vecchi. Però» son con*- 
„ temo che non si sìa fatto carne; oibòi bar- 

bario ^ da lasciarle fare al boia. Pane; oh 
,t questo al. Ne ho ricevuti degli urtoiii^ ma... 
9» ne ho anche dati via. Largo ! abbondansal 
,iL viva !•... Eppure , anche Ferrer*.., qualche 
», parolina in latino. % .Mès baraòs trapù- 
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n lomm. • . • Maladelto vi»o! Viva! gkisUxui 

Il p^ne ! ab, ecco le parole giuste !*••• La 

tf ci volevano quei camerate quando 

scappò su quel uiaUdello ton ton ton, e 
poi ancora ton ton ton. Non sì l'uggiva 
„ mica ve' allora. Tenerlo li quel sigaor cu* 
9^ rato • • • . So io a chi pento! 

A questa parola » chinò la testa » e stette 
qualche tempo, come assorto in una irama* 
ginaziooe; poi mise un gran sospiro, e sol^ 
levò una faccia con due occhi imbambolati, 
con un certo accoramento cosi svenevole $ 
cosi sguaiato, che guai se chi ne era l'og- 
getto avesse potuta, vederlo un momento. 
;lMa quegli omacci che avevano comin- 
ciato a prendersi spasso della eloquènza ap* 
passionata e avviluppata .di Ren^o, tanto 
più ne presero della sua cèrà compunta ; \ 
più vicini dicevano agli altri; guardate; e 
tutti si volgevauo a lui; tanto che egli divtn- 
ne il zimbello della brigataccia. Non già 
che tutti fossei o nel loro buon senno, o nel 
loro qual si fosse senno ordinario; ma a dir. 
*vero^ nessuno ne era tanto uscito » quanto 
il povero Renzo: e per Mprappiii.egU era 
ibrese. Sì diedero, oi* JCttno orTaltrOrt stus* 
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sicario eoa inchieste sciocche, e grossoUne^ 
con cerimonie beffarde. Egli, ora dava segno 
di scandalezzarsi , ora pigliava la cosa ia ri** 
&) , ora , senza badare a luUe quelle voci , 
parlava di Uiu' altro ^ ora rispoodeva, ora 
interrogava ; sempre a balzi e a sproposito* 
Per buona sorte, in qael vaneggiamento, 
gli era però rimasta come un'attenzione i* 
stìntiva a scansare i nomi delle pe^soneì di 
modo che anche quello che doveva esser pifi 
ulcameote fitto nella sua memoria , non fu*^ 
quivi proferito ; che troppo ci dorrebbe se 
qael nome, pel quale anche noi sentiamo 
un po^ affetto e di riverenza fosse stato* 
trassioato per quelle boccacce , fosse dive* 
mito trastullo di quelle lingue sciagurate*. 



CAPITOLO XV. 



Ij oste, vedendo che il giuoco andava trop- 
po innanzi e troppo in lungo, 8* era accosta- 
to a Renzo; e prega ndp pure eoa buona 
grazia (juegli altri che lo lasciassero stare , 

10 andava scoteodo per un braccio, e cerca* 
va di fargli intendere e di persuaderlo Ae 
andasse a dormire. Ma egli tornava pur sciar 
pre sulle medesime del nome e cognome^ 
e delle gride, e dei buoni figliuoli. Però 
quelle parole: letto e dormire , ripetute al 
suo orecchio , fecero un tratto impressione 
nella sua mente gli fecero avvertire un 
po' più distintamente il bisogno di ciò ch'el-^ 
le significavano, e produssero un momento 
di lucido intervallo. Quel po' di senno che 
gli tornò, gii fece in certo modo capire che 

11 più se n'era ito: a un di presso come l'ul- 
timo moccolo rimasto acceso d'una lumina- 
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ria fa vedere gli altri spenti. Fece ana riso- 
luzioae ; pontò le mani aperte sul desco ; 
provò una e due volte di sollevarsi; sospirò, 
tentennò; alla terza , sorretto dall'oste , fu 
iu piede. Quegli reggendolo tuttavia, lo fe^ 
ce uscire d'iutra'l desco e. la pancate presà 
in una mano una lucerna , coli' altra , alU 
meglio , parte lo condusse » parte lo trasse 
^erso la porta della scoila. Quivi Renzo , al 
remore dei saluti che gli venivano griddti 
dietro dalla J)rigala, si volse in fretta j e se 
il suo sostenitore non fosse stato ben lesto 
a tenerlo per un braccio, la voltata sarebbe 
Stata uno stramazzone; si volse e con Taltró 
braccio che gli rimaneva libero, andava 
frìnciando ed iscrivendo nelParia eerti sa- 
luti, a guisa d' un nodo di Salomone. 

ce Andiamo a Ietto, a letto, » disse l'aite; 
strascinandolo ; gli £ece imboccare la porta; 
e con più fatica ancora, lo tirò in cima del* 
Tai^usta scala di legno, e poi nella stanza 
che gli aveva fissità. Renzo, vedutoli letto 
«he lo aspettava , si rallegrò ; guardò amo^ 
revoliuente l'oste con due occhietti che ora 
3einttliavano più che mai, ora si ecclissat»* 
fio , come due lucciole ; cercò di bilicai^! 
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6ulie gambcj e stese la mano verso la guan** 
eia dell' oste, per prenderla fra V indice e il 
medio, ia segno dì amicizia e di riconoscen- 
za ; ma non ^li riuscì. « Bravo oste» » gli 
riuscì pero di dire : ce ora vedo che sei ga^ 

lantuomo: questa è una opera buona , da* 
9, re un letto ad un buon figliuolo^ ma queir 
„ la ragia del nome e cognome, quella non 
^, era da galantuomo. Per buona .sorte cb« 

anch' Io son furbo la parte mìa . . • . 

oste, il quale non si pensava che cola! 
potesse ancor tanto connettere , Toste che 
per una lunga esperienza sapeva quanto gli 
uomini ia quello stato sieao più soggetti 
del solito a volgersi repentinamente di aeo-^ 
timento, volle approfittare di quel lucido 
intervallo , per fare un altro tentativo, ce Fi*' 

gliuol caro» »» diss'egli con una voce e con 
una cera tutta careuevole : « non T ho min 
»» ca fatto per seccarvi» uè per sapere i fatti 
„ vostri. Che voletcf La è legge; anche noi, 
»« bisogna obedire; altrimenti siamo i primi 
», a portarne la pena. È meglio contentarli, 
,» e.... Di che si tratta finalmente? Gran qo^ 
„,sa! dir due parole. Non mica per loro, ma 
,9 per fare un piacere a me; via» qui fra noi^ 
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a quattr' occhi.,, faocuimo le nostre cese.; 

ditemi il, vostro uomQ ^ poi andate 

^, a letto col cuor quieto. », 
. », Ah blrbouc^ I „ aclamò Renzo : ce ma* 

rìnolo ! tu mi tomi ancora ia campo con 
4, quella infamità del nomCj cognome e 

negoaio! „ 

Taà^i , buffone ; va a letto , ^ diceva 
r oste. 

♦ 

Ma quegli continuava più forte: ce ho ca- 
pito: tu sei ancor tu della lega. As^petta , 
^ aspetta, che i' aggiusto io. £ dirizzando 
}a bocca verso la porta della scaletta co* 
minciava ad urlare ancor più sgangherata^ 
ipeale: ce amici ! l'oste è della..... 
; Ho detto per rìdere^ ^ gridò questi 
sulla faccia di Renzo, ributtandolo » e pi^ 
gnendolo verso il letto : « per ridere i noa 
hai capito the ho detto per ridere? „ * 
,y Ahi per ridere: ora tu parli bene. Quan* 

do hai det^u per rìdere Le son pro- 

^ prio cose da ridere* £ cadde sul Iettò. 
. A noi; spogliatevi^ presto»,, disse Toste» 
e al consiglio aggiunse l'aiuto^ che venderà 
bi^soguo. Quando Kenzofu venuto a capo di 
tararsi il farsetto, quegli, presolo, pose tòsto 

IdUAZOIU VOI»* UX. * 9 
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le mani sulle tasche » per vedere se v'era, il 
morto. Ve trovò ; e pensando che al do- 
mani il suo ospite avrebbe avuto tutt' altvo 
negozio che di pagar lui , e che quel morto 
sarebbe probabilmente caduto in mani don* 
de un oste non potrebbe farlo uscire ; pen- 
sando a ciò 9 volle arrischiare un altro ten-> 
• tativo. 

f9 Voi siete un buon Ggliuolo, un galan-» 
tnoino; n' è vero ? », diss'egli. 

Buon figliuolo , galantuomo , rispose 
Renzo , facendo tuttavia litigar le dita coi 
bottoni dei panni che non s* era ancor po- 
tuto cavar di dosso. 

,^ 6è, „ replicò Poste: ce saldate ora dun- 

que quel poco conticino ; perchè domani 

,1 io debbo uscire per certe mie faccende , 

Questo è giusto 9 disse Renzo. ccSon 

fnrbo, ma galantuomo Ma i danari? 

Ii Adesso mo, andare a cercare i danari ...f » 
Sono ,qui, disse 1' oste^ e mettendo in 
opera tutta la sua pratiòa , tutta la sua pa- 
zienza^ tutta la sua destrezza , venne a capo 
ii aggiustar la partita, e di riporre lo scotto. 

1^ Dammi una manoa finir di spogliarmi^ 
ji oste, „ disse Renzo, ce Capisco afich' io; 
„ vèj che ho addosso un gran sonno. ^ 
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L'oste gli prestò Taficìo richiesto ^ gU 
•lese per soprappiù la coltre addosso , e gli 
disse dispetiosaiuenle ce buona notte , che 
gik quegli russava. Poi, per quella specie di 
Attrattiva , .ph e alle volte ci tiene a consicile- 
vare un oggetto dì stizza al pari che un og^ 
getto di amore, e che forse non è altro che 
il desiderio di conoscere ciò che opera for- 
temente suir animo nostro, si fermò un mo- 
mento a contemplare V ospite cosi per lui 
fastidioso, levandogli la lucerna sul volto, e 
faeendoTi eoo la palma stesa ribatter sopra 
la luce; in quell'atto a un dipresso che Tiea 
dipinta Psiche^ quando sta a spiare furtÌTa-« 
mente le forme deV consorte sconosciuto. 

Matto minchione! disse nella sua mente 
al povero addormentato: ce sei proprio anda- 
,^ to a cercartela. Domani poi mi saprai di- 
,1 re che bel gusto ci avrai. Tangheri , che 

volete girare il mondo , senza saper da 

che parie si levi il sole } per imbrogliar 
f, voi e il prossimo. 

Cosi detto o pensato , ritrasse la lucerna ^ 
si mosse, usci dalla stanza, e cliiusePuscio 
a chiave per di fuori. Sul pianerottolo delle 
scala , domandò. V ostessa j alla quale impo« 
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se che , lasciati i figliuoli In goardia ad una 
loro' fanticella , diacèndefae in aidat à |Mr^ 
siedere e vigilare in aua vece.'i. Bisogna 
^ diVo Tada foorrjii grasia d'o'fi forealtero 
capitalo qui pel mio malanno, », diss'egli; 
è ìe ràcroHiò in compendio il 'noloao aeei-' 
dente. Poi soggiunse : „ occhio a tutto j o 
sopra tutto prudenza, in ^esta mnladetta 
giornata* Ci abbiamo laggiù una mano di 
9, scapigliati» che, tra il bere, e tra che di 
Vff natura aon larghi di bocca , ne dicono di 
y, Ogni sorte* Basta , se un (jualche temerà- 

Oh ! non son mica una bambinaie so 
Vy anch' io quel che va fatto. Pinorà » mi pa^ 
^, re che non si possa dire. 

„ Bén^ , bene ; e badare che (lagliiiiO} é 

tutti quei discorsi che fiinno^sul vicario 
,t di provisione e il governatore e Ferrer o 

i decurioni e i cavalieri e SpHgna e Fran* 
, , eia e altre simili minchionerie , far vist» 
9, di non intendere; perchè ^ a contraddire « 
9, la pufr aridar male subito; e a dar ragione, 
^, la può andar male in seguito: e già tu 

sai anche tu che qualche volta quelli che 
9, le dicono più grosse • • # • Basta } quan-^ 



( 

lai 

„ do si sente certe propositiotii , volur vU* 
„ la tesu , e dire: veogoi come se qualche- 
„ duno chiamasse da ua* altra baada.Iofa* 
,9 rò di lornare il più presto. 
^ Ciò detto, scese con lei in cucina, diede 
un* occhiata in giro , per cedere se noa Y*era 
novità di rilievo j staccò da un cavicchio il 
cappello e la cappa, tolse un randello da un 
angolo» riepilogò con un'altra occhiata alla 
moglie le ìstrosioni che le aTCva date'; e usci. 
Ma , già nel fare quelle operazioni , egli ave- 
ira ripreso in cuor suo il filo deiraposlrofe 
cominciala al letto del povero Renzo j e la 
proseguiva , camminando nella ^ia* 

— Tesurdo d'un monunaro 1. — Ghò, per 
quanto Renzo avesse voluto tener nascosto 
Tesser suo , questa qualità si manifest i va da 
per sè nelle parole , nella pronunzia, nelF aSr 
petto e negli atti — Una giornate come que- 
sta, a forza di politica, a forza d*aver giudi- 
zio, io ne nscÌYa netto; e dovevi mo teAÌr 
tu sulla fine, a guastarnii l'uova nel paniet*. 
Manca osterie in Milano, che tu dovessi pro- 
prio capitare alla mia? Fossi almeno capitato 
aolo} che a^rei ckinao l'ocdiio per questa 
aera^ e domattina te l'avrei data ad intendere. 

9 
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signor no ; in co^ipagnia ci vieni j e in 
^ccmipagnia d'un bargellò\ per far meglio 1 
Ad ogni |2^assQ>J' oste scontrava nel suo 
cammino, o passeggieri scompagnati, o cop- 
,pie^ o quadriglie di gente, che giravanosttn»' 
8urr<«ndo» A questo punto della sua muta al* 
Jocuzione, vide venire una pattuglia di sol* 
,dati; e tirandosi da banda , li guardò oolla 
, coda deir occhio passar^^ e continuò tra aè 

e sè: — eccoli i castigamatti. E tu, pezzo 

d'asino, per aver veduto un po' di gente in 
.volta a far baccano, ti sei cacciato nel capo 
.che il.moodo abbia a voltarsi* E su questo 

bel fondamento , hai rovinato te, e volevi 

anche rovinar me; che non è giusto* lo^ Ca* 
.ceva il. possibile pe^r salvarti j e tu bestia , 

tn ricambio per poco non mi hai messa a 
.romore T osteria* Ora toccherà a te di uscir 
.d'impiccio: per me ci provedo io* Come 
.se io volessi sapere il tuo nome per milieu- 
..riosilè I Che cosa m' importa a me die tm 

sia Taddeo o Biirtolommeof lo ci ho tm bel 
.gusto jineh' io a pigliar la penna in mano!: 
. ma non siete luica voi altri soli a -voler Je 

cose a vostro modo. Lo so anch' io che c'è 
ideile gride che non CQUiaup mente; bella 
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.novità^ da vemrcelà a raccontare un moa- 
taiìiiro 1 Ma ta non sai tu che le gride con- 
. Ira gli osti coQtaoo. E pretendi girare il moa- 
léOf e parlare; e non aai che, a voler farea 
suo modo, e aver le gride in tasca, la prì- 
jna cosa è non dime male in publtco. E per 
un povero oste che fosse del tuo patere, e 
non cercasse il nome di chi capita a favo- 
rirlo, sai tu, bestia^ che cosa c'è di buo- 
no 7 Sotto pena a qual si voglia dei det" 
ti fisti ^ tavernai ed altri ^ come sopra^di 
trecento scudi : son lì covati trecento scudi; 
e per ispenderli cosi bene; da essere ap- 
plicati, per i due terzi, alla regia Carne* 
ra, e V altro ali* accusatore o delatore : 
quel bel cecìoo / Ed in caso di inabilità , 
cingué anni di galera , e maggior pena » 
pecuniaria o corporale , all'arbitrio di 
sua eccellenza. Obbligatissioiaallefae gra- 
zie. — , . 

; A queste parole. Toste pòneta piede anUft 
soglia del palazzo del capitano di giustizia» 
Quivi , come a tutte le altro segreterie , 
era una gran faccenda: da per lutto si at- 
tendeva a dare gli ordini che parevano pi& 
aiti a preoccupare il giorno vegnenlttrlOi- 
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gliere i pretesti e la bAldUnsa agli Animi vo* 

gliosi di nuovi tumulti , ad assicurare la 
forca nelle mani aolite adoperarla. Si accreb- 
be la soldatesca alla casa del vicario^ gli 
sbocchi della TÌa fiofono abarraii di traTt» 
trincerati di carri* S'ingiunse a tutti i for« 
Hai che la'voraaaero a far pane senza ìnfera 
missione; e si spedirono staffette ai paesi 
drconvicioi, con ordini che se ne mandasse 
frumento alla città ; ad ogni forno furono 
deputati nobili , che \i si portassero 6ì buon 
mattino, a vigilare la distribuzione e a con* 
tenere gì' inquieti, coirautorìtii della pre 
senza e colle buone |>arole. Ma per dar, co- 
me si dice , un colpo al cerchio e uno alla 
botte . e render più efficaci le blandizie con 
m po' di spavento , si pensò anche a trovaV 
modo di metter Je mani addosso a qualche 
sedÌ2Ì09o:e questa era principalmente la 
parte del capitano di giustizia; il quale, ognu- 
no può pensare di che animo fosse per le 
soltsvazioni e pei sollevati , con un bagouo^ 
lo d'acqua vulneraria sur uno degli organi 
della profioiidità metafisica. Isuoi bracchi era^ 
no in campo fino dal principiare del tumul- 
to;, e qud sfdteenle Ambro^o Fusella eritfv 
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còme hii detto l'oste ,'qii bargello tràvesti* 
to , mandato in giro appunto per cogliere 
sul fatto qualchedttno da potersi riconosce- 
re, e appostarlo, e tenerlo in petto; onde 
adtingliiarlb poi a notte affitto quieta , o il 
doai tnì. Udite quattro parole di quella pre- 
dica di Renzo , colui gli aveva fatto tosto 
assegnamento addosso; parendogli quello utt 
reo bdoo uomo , proprio il caso. Trovando- 
lo poi nuovo affatto del paese, aveva tenta- 
to il colpo maestro di condurlo caldo caldo 
alle carceri, come all'albergo più sicuro' 
della citt^: ma gli venne fallito, come ave- 
te ioteso« Potè però portai^ a casa la noti* 
zìà sicura del nome, cognome e patria, ol** 
tre cento altre belle notisiecongettanili; dì 
modo che, quando l'oste giunse quivi a 
dir ciò die egli sapeva di Renzo, già ne sa- 
pevano più dì lui. Entrò egli nella solita stan< 
ka, e fece la sua deposiiaione : come er^ 
giunto ad albergare da lui un forestiere, 
che non aveva mai voluto manifesttre fl sud 
nome. ^ 

ce Avete fatto il rostro dovere « darcené 
ac avviso, ce disse un notaio criminale, po- 
nendo giù ìm penna: «t ma già le sapevemo. 
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Bel mistera? — pensò Toste: — ci 

vuole UDQ graode abilitai — 

ce E sappiamo anche » ce continuò il no* 
«c tajo , quel riverito nome. » 

: — Dia volo I il nome mo, come hanno 
faijto? — pensò 1' oste questa volta. 

ce Ma voi j ^ ripigliò l'altro » con volto 
serio, voi non dite tutto sinceramente. » . 

m Che cosà ho da dire di più? » 

ce Ah I ah I sappiamo benissimo che colui 
ce ha portato nella vostra osteria una qnsn- 
ce titk di pane. derubato^ saccheggiato, ac^ 
ce qoistato per furto e per sedizione. 

ce Vien uno eoa un pane in saccoccia ; sa 
te molto io dov^ lo è andato a pigliare. Per- 
^ ché I a parlare come, in punto di morte 
« io posso dire di pon . avergli veduto che 
se un pane solo. » 

ce Già , sem^jre scusare , difendere : chi 
et ode voi , son tutti galantnomini. Come 
ce potete provare che quel pane fosse di buon 
ac acquisto? - 

ce Che cosa ho d^i provare io? Io non ci 
ce entro : io liccio 1* oste. » 

ce Non pQtr«te però negare che codesto 
ce vostro avventore npn abbia avuta la lemor - 
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ce rilà di proferir parole ingiuriose contra le 
ce gride, e di fare atti mali ed indecenU 
ce conerà l'arme di sua eccellenza.» 

ce Mi faccia grazia , vossignoria ; come 
ce può mai essere mio avventore » se lo ve- 
ce do per la prima volta? È il diavolo, 
ce con rispetto , che lo ha mandato a casa 
ce mia : e se lo conoscessi , vossignorìa ca- 
ce pìsce bene che non avrei avuto bisogno 
ce^di domandargli il suo nome. 

ce Però , nella vostra osteria , alla vostra 
ce preòcnza , si sono dette cose di fuoco 5 
ce parole temerarie , proposizioni sediziose j 
et mormorazioni , strida , clamori. 

Come vuole vossignoria ch'io baili agli 

spropositi che possono dire tanti schiamaz* 
,9 zatori f che parlan tutti in una volta ? io 
,1 debbo attendere ai miei interessi , che soa 
» pover uonio. E poi vossignoria sa bene 
9, che chi è latino di bocca , per lo più è 
,j aiiche latino di mano, massime quando 
M aon tanti insieme , e ,^ 

„ Si, si ^ lasciateli pur fare e dire ; doma-* 
Il ni , domani vedrete se il ruzzo sarà loro 
Il uscito del capo. Che credete 7 ,1 

,f Io non credo niente, n 
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„ Che la canaglia sia di ventata padrona 
I» di Milano?, 9 

„ Oh , appunto f 

ff Vedrete ». \edrete. „ 

Capisco benissimo : il re sarà sempre 
•» il re; ma chi avrà riscosso, avrà risoo^: e 
„ naturalmente UQ povero padre di famìglia 
«I non ha voglia di riscuotere. Loro signori 
^, hanno la forzai a loro signori tocca. „ 

^ Avete ancora Uni» gente in casa ? ^, 
Un mondo. 

99 £ quel vostro avventore che fa? Conti- 
I, nua a schiamazzare , a metter su la gcuie^ 
99 a preparar sedisioni ? „ 

99 Quel forestiere, vuol dire vossignoria: 
99 è andato a dormire. 9» 
, Dunque avete molta gente ... Basta ; ba-» 
99 date a non lasciarlo andar via. „ 

— Ho da fare il Birro io? ^ pen^ l' o- 
,9 ste 9 ma non disse nè al né no« 
. 99 Tomaie pure a casa; e abbiattC gindi- 
zio» 99 ripigliò il notaio. 

9, lo ho sempre avuto giudizio. Vossigno* 

ria può dire s'io ho mai dato disturbo alla 
99 giustizia. 99 

Bene^ bene^ e non crediate che la giù» 
99 stiaia abbia perduta la sua forza. 99 
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M Io? Per amor del cielo t Io aoa credo 

niente; attendo a far V oste io. 

^La solila canzone: non avete mai altro 

da dire. 

' n Che vuole vossignorìa eh' io dica altro? 

la verità è una sola. 
Basta ; per ora riteoismo ciò che avete 
,f deposto 'y se verrà poi il caso^ informerete 
yf più minutamente la giustiaia, intonio a 
^ ciò che vi potrà venir domandato, i» 

Che cosa ho da deporre io ? io non* sa 
,^ niente^ appena ho testa da attendere ai 
,y fatti miei. „ 

Badate a non l asciarlo partire^^t 

,y Spero che F illnstrissimo signor capita^ 

no saprà che io son venuto subito a fare il 
„ mio dovere. Bacio le mani a Tossignoria. 

Allo spuntar del di , Kenzo russava da 
circa sette ore ^ ed era ancora , poveretto » 
in sul bello, quando due forti squassi alla 
due braccia, e una voce che dai piedi del 
Ietto gridava 9, Lorenzo Tramaglino ! » lo 
fecero risentire. Si riscosse, scrollò le brac^ 
eia, aperse gli. occhi a fatica ; e vide fitto 
dinanzi a sè appiè del letto un uomo vestir 
to di nero, e dne • aratati » uno a desim » 'Quo 

MAfiZOm YOL* ni. IO 
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« «iaistra del capezzale. Egli, tra la forpre- 

sa, e il non esser ben desto, e la spra^ghet- 
ta di quel vino che sapeie, rimase au mo- 
mento come incantato^ e credendo di sogna" 
re, e non gli piacendo quel sogno, si dime* 
nava , come per isvegliarsi affaito. 

Ahi avete ioteao nna volta , Lorenzo 

Tramaglino? disse l'uomo dalla cappa 
nera, quel notaio medesimo della sera ante- 
cedente. f9 Aito; su dunque; levatevi, e va* 

nite con noi. 

9, Lorenzo Tramaglino I „ disse Renzo 

Tramaglino; „ che vuol dir questo? Gbe 

9, volete da me ? Chi v' ha detto il mio nx^ 

»f me? „ 

,9 Manoo ciarle , e su presto, disse uno 

dei birri che gli stavano a fianco, prenden* 
dogli di nuovo il braccio. 

Ohe! che prepotenza è questa? „ gridò 
Réosoy ritirando il braccio. Ostel oh To- 
99 ste I ff 

„ Lo portiam via in camicia? i, disse an**; 
Cora quel birro , volgendosi al notaio. 

„ Avete inteso? disse questi a Renzo.* 
», cosi si £arà , se pou vi levate subito subi- 
o to I per venir con noi. „ 
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9t E perchè tuo? chiese Renzo. 

fi II perchè lo seotirete dal signor capita» 
99 nò di giustizia* f. 

Io? Io sono un galaaluoino: non ho iaita 
1^ niente io; e mi stupisco • • • ; 

Meglio. per voi , meglio per toi ; cosi 
„ in due parole sarete sbrigato e potrete 
I» andare pei falli vostri* 

Mi lascino andare adesso, ^ disse Ren- 
zo: io non ho uulla da partire colla giù- 

Il StlZla* yy 

Orsù» finiamola I ^ disse un birro. 
,1 Lo portiam' vie da veroT y» disse K altro* 
Lorenzo Tramaglino I ,^ disse il notaio* 
Come sa il mio nome^ vossignoria? - 
I, Fa4e il vostro dovere» indisse il notaia 
%i birrÌ5 i quali tosto miserie mani addos'* 
so a Renzo» per cavarlo del letto» • 
' ' ' 9, Ehi ! non toccate la carne d' un galan? 
it tuomoi che. • • J So fare anch'io » ye^ 
Il stirmi. ,1 

- 1^ Dunque vestitevi^ e' levatevi sobìtOi ,9 

disse il notaio. 

1, Mi levo rispose Renzo { e andava di 

fatto raccogliendo qua eia i panai sparsi 

pel letto» come le relicfnie d'iianauCragìa 



Ita 

sul lido* E Gominciaado a meuerseli, prò* 

seguiva tuttavìa dicendo: „ ma noa TOglio 
aadare dal capicano di giuatizia , io. Non 

^ ho che fare con lui« Giacché mi si fa que- 

„ alo affronto iogiuatameiitei voglia eaaer 
coadotto da Ferrer. Quello lo couosco, ao 

M elle è un galasauoiiio ; e mi ka delle ob- 

^ bligazioai, 

i tf Si, al^ ligliiMlo, aarete eondotto da 
Ferver p j9 rispose il notaio. la altre cir- 
cosuote egli avrebbe riso ben di cuore 
d'uaa propot^a similejmanoa era mooien-- 
te da ridere. Già mei veoire, egli ayeva ve* 
duco per le vie uu i;oial movimento^ da nou 
poterai beli defioire «e foeaero rimaaugli di 
aoUeyazioae noa allatto compressa « o co- 
xniaciameoti d' una nuova : ua# sbucar di 
2x»rgheai , un accozzarsi » un andare in £roir 
te, UDO stare a brigatelle. Ed ora, senza * 
fame aambiante , o cercando almeno di non 
farlo t porgeva orecchi , e gli paireya che il 
lonzto attdaaae eneaoendo. DesideraYa adun« 
que di spicciarsi^ ma avrebbe anche voluto 
eondur via Renzo d'amore .e d'accordo; 
giacché , se si fosse dichiarata guerra eoo 
lai| non poteva esaer certo, giunti uba fot* 
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'ieto Della Tta» di trovarsi - tr«! eontr'oop. 

Perciò, faceva d' occhio sbirri» che avesse* 
Mù pmenzA ,.e non inasprissero il giovane; 
e dalla parte sua , cpr<^va d' iadolciilo <;on 
Imone parole. Il giovane inlanto, mentre ai 
esiiva bel bello, raccapezzando alla meKlio 
le. memorie ingarbugliate del giorno antece- 
dente , si apponeva bene a un di presso» phe 
le gride e il nome e il cognome dovevano 
esser cagione di tuuo rioconvenienle j ma 
come diamine colni lo sapeva egli il suo 
' nome 7 £ che diamine era accaduto io quel- 
la notte, perchè la giustizia avesse pi|;]iata 
tanta sicurtà ^ da venire a dirittura a met* 
ter le mani addosso a uno dei buoni GgliuoU 
che il giorno prima aveva tanta voce in ca;^ 
gitolo, e che uon dovevano esser tutti ad-* 
dormentati , poiebè Renzo, s' accorgeva an: 
elisegli d'un ronzo crescente nella via? 
Guardando poi al volto del notaio, vi scor- 
jgeva tra pelle e pelle la titiibfizione che costui 
ai forzava invano di tener nascosta. Onde , 
cosi pe^. chiarirai delle soe congetture e &co* 
prir paese , come per acquistar tempo , e 
anche per teotare un colpo.i disse: „ capi- 
SCO. bene fìie cosa è Torigiae di tutto 



ii4 

„ questo: gli è per amore del nome e del 
^ 'tognome. tét sera véramente ia erar'lià 
>, po' in cim berli; questi osti alle volte Uan- 
;;'nd' certi Tini tr<tdrtòrt$ e alle voìte y carnè 
9f dico, si Sì , quando il vino è passato pel 
canale delie parole / ynàì dire uneh'égK 
ff la sua. Ma , se non sì trattasse d' altro, 
9, èra )>ronto d dàrté 6gni soddrdfazKme^. 
99 E poi y già dia lu éfk il mio nome. Chi 
„ diamine gliol ha detto? „ - • 

«c, Bravo 9 (ìgliuoio, bravo! rispose il 
ce notfiio, lutto piacevole: « veggio rhe avete 
cr giudizio; e credetelo a ftie che son del tne^ 
ce sliere, voi siete più accorto che altri. E il 
et tnigHor modo per iiscirne preiAo é bene': 
ec con cotlesle buone disposizioni, in due 
«t parole siete 5^icciato e lasciato in libci^ 
ce th. Ma io, vedete figliuolo, ho le mani le- 
ce *gate, non posso rUa^iarvi qui, come'vot^ 
ce rei. Via, fate presto, e venite pure di 
* *t boon Animo ;* che qimodo Tedrahnfo chi 
<e aì<»te 5 e poi io dirò • 1 • • Lasciate fare a 
cr me • : • • . Baiti ; sbrigatevi figlfablò/^ ^ 
ce Ahi ella non può ; capisco f >i disse 
Renzo; e continuava a vestirsi, ritingen- 
do eoa cenai ì * cenni che i birri faceva^ 



no di metlergli le mani addosso^ per far^ 
lo solleciurél 

ce Passeremo dalla piazza del duomo? » 
chiese egli poi al notaio. 

ce Per dove volete : per la più corta, af- 
cc 'tìne di lasciarvi più presto in libertìi , ^ 
disse quegli , arrovellando in cuor suo di 
Piovere lasciar cadere in terra quella inchié* 
sta misteriosa di Renzo, che poteva dive- 
Dire un tema di tento inlerrogarloni; — 
Quando uno nasce sventurato I — pensa- 
la'. — Ecco^ mi' viene alle maini uno che, 
si vede, non vorrebbe altro , che cantare ; e 
un po' di respiro che s^ avesse , così extra 
fotmam, accademicamente, in via di di- 
'itorisio amiéhevole^ se gT! fart^bbe cocffessaV 
senza corda quel che un volesse j un uomo 
da condurlo in prigione già beli' e esamina- 
lo, senza eh' egli se ne fosse accorto : e un 
uomo di questa sorte, mi deve appunto ca- 

pitare IlIomeniÒ e^-^«^'*l^^ ^'^^ 
non c' è scampo I — continuava a p^D^re 
levandr^ e>l oreccbi, e piegando la testa all' 
ind* '* ' ' •* • J^t 

uctro ; . non c* è rimedio ; , e' ri^iì^ 

fiacre una gioruaU peggio, di ieri* —, Ciò 
Cile lo fece pensar cosi fu i^a romore slraor^ 
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dioario. che udì* nella ; e non poti 
tenersi di oon aprire t'impanaata, per dare 
vn' ocdiiatina. Vide, eh' «gli era un eroe* 
chio di borghesi, i quali^all' iotimazioQe 4i 
sbandarsi fatta loro da una^patlnglia, a^eva- 
DO da prioia risposto , con male parole » p 
finalmente ai aeparavano, broQtolaado tutta^ 
Aia.; e quel che al notaio parve un sego^ 
.mortale , i aoldati prooedevaoo con molta 
buona creanza. Cdiuse Timpannau, e. stette 
un momento in fra due» ae dovesse condur- 
re a termine 1' impresa^ o lasciar Renzo. in 
cura dei dne birriy ed egli correre dal capi? 
«tano di giustizia ja render conto dell' emei^ 
^enle. — Ma, — pensò poi tosto, — mi ai 
dirà eh' io aonp un dappoco, un vile, e ch^ 
doveva eseguir gli ordini. Siamo in ballo ; 
bisogua ballare. Maladetu la preaaal Ma-* 
Jann' aggia il mestiere ! 

Renzo era in piedi ; i due sàtelliti, V uno 
da un fianco e V uno dMlI' altro : il noUio 
.accennò^ Otolóro che oon gli facessero trop* 
po fors^a, e disse a lui: >^ da bravo, figliuo- 
lo; « a ooi^ spicciatevi* » 
■""^Rienzo pure sentiva , vedeva e pens<.va. 
Bra egli ormài tutto vestito, salvo il fara#(* 
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10, che ten^Td eon tmt mano^ franando cm 
r altra per le lasche, ce Ohe 1 dìaa' egli^ 
guardando il notaio oon un piglio molto si* 
gaificante: ce qui c' era dei soldi e mia lei** 
Cf tara. Signor mio ! » 

ce Vi sar^ dato ogni cosa puntualoiente, 
^ disse il notaio, „ adempiute che sieno (|uul- 
it le po(*he formaliiii. Andiamo, andiamo*»^ 
' ' 1, No» no, no, disse Renzo, scrollando 
9^ il oapo : f, questa non mi Ta : soglio la . 
9> roba mia, signor mio. Renderò conto dd^ 
9P le mie azioni i ma TOglioi la roba mìaé»» 

^ Voglio mostrarvi che mi fido di \oi : 

tesele, e late -preàioy disse il aetaio^ e■^ 
dandosi di seno, e consegnando, eoa un sos* 
l^iro» a Renzo ie cose sequestrale» Qoetti f 
riponendole al luogo loro, mormorava fra 
i denti : alla larga I Baszicate tanto eoi 

ladri, che avete un poco imparato il me^ * 
„ attere. „ l 'birri non potefano pià tener» 
ai 5 m^i il notaio li frenava coir occhio > e 
nm sé intanto diceva : — se tu arrivi a por 
piede dentro di quella soglia, V hai da pa* 
gare eon V usura , l' iiai da pagare. — 

Mentre Renzo si metteva il farsetto^ e 
pigliava il suo cappello, il notaio fe* cen-» 
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«o alP'im dei birri ^ ehe andasse inmiitt 

per la scalai gli ayViò dietro il prigioniero , 
poi l'alcro amico ; poi si mosse aneli' egli. 
Io Cttcioa die furono , meaire Reosa dice z 
„ e questo oste benedello dove s' è cacciar 
Sol ,1 Y il notaio fa un altro ceaiio ai due: 
t quali afTecraiio V uno la destra 1' altro la 
manca del giovane, e m fretta in frettagli 
allacciauo i polsi cou ceni ordegai , per 
quella ipocrita figora di eufemiamo, <diÌ4- 
mati manichini. Consistevano questi, ( c' 
inereace di dover disceadere a particolari 
indegni della gravità storica ; ma la cUia- 
resM lo ridiiode ) conaiKtevano in una oocr 
dicella lunga un po' più che il giro d' un 
pcdao comunale, la quale aveva ai capi due 
pezzetti di legno, come a dire due randel- 
letti, due pioeiole bilie diritte. La oordieel* 
la avvingliiava il polso dei pa&iente^ i ler 
^etti, passali tra il medio e V anulare del 
pnenditore, gli rimanevano chiusi io pugnOf 
di modo che egli, storcendolo, ristringeva 
V allacciatura a ii^atà| con, che aveva mei- 
zo, non solo di assicurare la presa , ma an* 
ebe di martoriare un r^oalciiranie: * far 
meglio il quale ciTctlo, la cordicella era 
i^caa di aodi« 
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' BeMO si sbttlte^ gridar ,^ che tradimento 

è questo? A un galanluoDio ..ì Ma il 
Dotato/ che per ogni trnto fatto aTora lo 
sne buone parole^ „ abbiate pazienza, di- 
ceva : fatmo il loro dovere* Che volete f 
M son tutte forma li tà, e anche noi non pos* 
„ aiamo trattar In gente a aeeonda del no* 
stro cuore. Se non ai facesse quello che 
et viene oomandalo, staremmo freschi noi 
,p altri, peggio di voi. Abbiate pazienza. 

Mentre egli parlava , i due uomini d' o* 
perazione diedero una storta ai manichini. 
Renzo s'acquetò come un cavallo bizzarro 
che si seme il labbro stretto fra le morse, 
e sciamò : pazienza ! „ 

„ Bravo figliuolo I „ disse il notaio: 
questa è la vera maniera d' uscirne a be-» 
9, ne. Che volete T ò una seccatura; lo capi- 
^ sco anch' io: ma portandovi bene, in un 
momento ne siete fnori. E giacché vedo 
che siete ben disposto» e io mi sento io- 
^ elinato ad aioCArvi , v^lio dsrvi att<:be 
^ un altro parere, per vostro bene. Crede*, 
te a me, che son pratieo di queste cose*: 
andate via dritto dritto, senza - guardare 
^ attorno : senza farvi scorgere: cosi ne»- 
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0 mno bada a \oi » ne^sima s'avvede di 
Il quel che è ; e Toi oonservaite il ¥Ìwtr# 
^ oaore. Di qui a uu' ora voi sitile in lir 
,y bevA : è tanto da fare che aTranoo 
51 frelU anch' essi di sbrigarvi : e poi parr 
91 ler& io . . • • • Ve ne andate pei fald to- 
^ atri ; e nessuno saprà che siate, stato nel- 
le mani della giuatiaia, E voi, „ contioii& 
poi volgendosi ai due birri con volto sevej 
ro: „ voi, badate a non fargli male: perchè 
^9 lo proteggo io.* il vostro dovere vi biso«< 
,p gaa farlo; ma ricordatevi che questi è uà 
M galantuomo^ un giovane civile, il quale 
Il di qui a poco sarà in libertà; e che gli 

^1 dee premere il suo onore. Che non paia 

,11 nieute: come se foste tre galantuomini 
Il jcbe vanno al passeggio* n E con tuono 
imperativo e con sopracciglio minaccioso, ^ 
iconehiuae: " m' avete inteso^ Voi tosi poi 
a Renzo col sopracciglio spianato e colla ce- > 
jna fatta in un tratto rìdente che pareva va* i 
lesse dire: oh noi si che siamo amici ! ^ % 
^gìi soiurrÀ di nuovo» 91 giudiziOi fate a mìo 
^ modo non vi guardate attorno; tidatevì 
I, di chi vi vuol bene: andiamo* ,j 'E R con- 
vo^ia «i %T\iò* 
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. Però, àk Utnie belle pi^rqk ftepao non cr^ 
4eitis niente: oè che il notaio volesue più be- 
ne n Ini ch« ai birri, aè 4;hq U pigliasse 
tanto calda per la sua reputazione i nè che 
.avease ÌQtdi»iioQe di aiyu^rloj niente : &;Mr 
^rese beaissimo che il galantuomo, temendo 
non si preaentaase per via, cpialche baoa^ 
occasione di scappargli dalle ma ni ^ metteva 
Jnn^nai qnei bei motivi* per istoraar lui 
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modo che mite quelle eaortasioni non aec- 
.virono ad altro che a persuader più chiara- 
.mente a Renan ciò che egli a^era gik pror 
«posto in nube, di far tutto il contrario. 

Nesaono eonchiuda da ciò'ebe..il noteip 
ibaae un furbo inesperto e ngyizio ; perchj^ 
,6' ingannerebbe. Era un furb? • matricolatp ^ 
.dice Ji nostro atorico, il quslct sembra ess^rp 
5 tato de^éuoi amiei : e$a in quel moment 
^ trovava coiraoiuui agitfito* 4^ mente ^ir 
•posata 9 vi so dir io come si sarebbe fatl0 
Jieffe di chi» p^r indurce a^ltri ^ fare una cos^ 
per sòsospetta, fosse andato suggerendogliela 
/ed inculoandogUela caldamept^, con quella 
miserabile mostra di dargli un parere disia* 

terewto amico. Mbt à ;iuie .twi4^f|z9 |^ 
auazoNi voju* m» 1 1 
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Herale degli uomini, quando sono agitali e 

angustia ti, e scorgono ciò che altri potrebbe 
fare per cavarli d'angustie, di domandai^ 
glielo con istanza e ripetutamente e con ogni 
aorta di pretesti; e i furbi, quando sono an« 
gustiati e agitati, cadono anch'essi soltoquesta 
legge connine» Quindi è che in simili circo» . 
stanze fanno essi per lo più una cosi povera 
figura. Quei trovati maestrevoli, quelle belle 
malizie, colle quali sono usi a vincere, che 
sono diventate per loro quasi una seconda 
natura, e che messe in opera a tempo e 
condotte colla pai»tena d'animo , colla se- 
renità di mente necessarie , fanno il colpo 
ÉÌ bene e cosi nascostamente, e conosciule 
anche, dopo la riuscita, riscuotono Tapplau* 
so universale ; i poveretti , quando sono i« 
angustie , le ado^rano in fretta , tunailtua- 
riamente, senza garbo nè grazia. Tal éhè ad 
un terzo che e^i osservi ingegnarsi e arra- 
battarsi a quel modo, fanno compassione e 
muovono il riso f e quegli che eglino pre- 
tendono allora d' aggirare, quantunque me* 
Irò àccorlo di loro, scopre benissiitio tuilò il 
loro gioco, e da quei loro artifizii ricava 

lume per aè, eottUO'di loro» Petciè non ai 
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pm& oui abbastanza inculcare ai furbi 4i 
professione diconservarsempre.il loro san-, 
gue freddo, o ciò cbe è meglio, di non tror. 
varsi inai in circostanze angustiose. 

Remo adunque, appena furono per yiA, 
cominciò a gittar gli occhi qua e là, aspan^^ 
dersi colla persona, a mailer la- testa innao'* 
zi, a tender gli orecchi. Non era però 
concorso straordioario, e bendiè sul viso di 
più d'un passeggiero si potesse legger facil- 
menie un ceno che di .sedìaioso, pare *ogau<( 
no andava dritto per la sua strada; e sedi*^ 
zione («opriameate delta. Don avo era. 

9, Giudizio, giudizio! „ gli mormorava 
fl flMaio dietro le spalle: ,, il vostro onore ; 
l'onore, figliudo* „ Ma quando Renzo, ori-^' 
gliwdo verso treche-veiiivaiio eo» facce .10-^' 
fucate, senti parlare d' un forno, di^ farina' 
naseoèta, di giustizia, comineiò amene a far« 
cenai col volto verso coloro, e a tossire in 
4|uel modo che indica tutt' altro ohe una inr 
fnidiUlurar Que^ guavclarono più attenta- 
mente al convoglio, e si leìrmaroni^ èou kvo 
gì fermarono altri .«che sopraggiungevano; 
altri che gli erano passati dinanzi , v<rfti al; 
lais^lio , .toffoavaiio .iiidèatra,.^«facevaiioi 
coda. 
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,/Badaté a voi ; giudìzio, figliuolo; pegr 
9i jio per noi vedete; om goasute i feui w 

stri; r onore» la riputazione, susurrava. 
il aoiaio* Aéioo faceva peggio* I birri, dopa, 
essersi consulta ti coir occhio, pensandosi di 
lar beui ( ogonnò è «oggetto a sbagliare y 
gli diedero una stretta di manichini. 

.Alili ahil abii ^ |;rida il tomeiitato: A 
grido, .la genie si condensa all' intorno; ae 
aecoi!r6L4a .o£BÌ parte della via) il eoftYOglìor 
si trova incagliato* ^^Éun malvivente.^ 
biibigKaM il notaio a quei ohe gli. eraiioad-* 
dosso) è un iailco colto in sul fatto» SI 
lilirioo, «Utab • luogo alla giustizia» „ Ma 
Renzo, visto il ii^liof visti i birri dtvaiUar 
4^iaiichi, o feileaeiw smorti,.-:* se non aaa* 
IQ. joea» peas4 mito* dattiie* £ tosto alzii la 
wcjej figlimli^' Qdi'ìnenaho su, perchè ie^ 
9$ ri. ho: g&idaioj P!^*^ « giustizia. JXoo bo 
n faito niente: son galantuomo; aiutatemi , 

ooo mii abbandoosjbe, figliuoli 1 t, ^ 
• Un murnj^OFÌo favorevole, grida più spie-* 
gate dà faveto a' .alzano in riapoila : i birri 
sul prii>cipio comandane, poi chieggono, poi. 
pregano i<pìriii'ivìciiii d' aBdaaseae, e di dar 
loro il passo:, la foUa.invece incalza e pigne 
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sempre più. Quelli» vista la mala parata , 
lasciano i manichitti , e noQ si curaa più 
d'altro che di perdersi nella folla, per uscirne 
ioosservati. Il aotaìo desiderava ardente mea«* 
te di fare il simile;, ma v' era dei guai per 
•more della cappa nera, it pover uomo> pai** 
lido in \olto e smarrito in cuore, cercava di 
farsi picciolo» si andava storcendo, per isdmc^ 
clolare fuor delia folla; ma non poteva le- 
var gli occhi, che non ne vedesse venti ad-« 
dosso a sè. Studiava ogni modo di. compari* 
re un estraneo che, passando di là a caso, 
si fosse trovato strjStto jielU calca, come una 
paglìuca nel ghiaccio ; e riscontrandosi mu^ 
so a muso con uno che lo guardava fisamen- 
te con un piglio. peggio degli altri , egli, 
' composta la bocca al sorriso , con una sua 
cera sciocca , gli domandò : « che cosa è 
quesito garbuglio t ce 

. ce Un corbaccioi rispose colui, ce Corbac- 
«c cioi corbaccioi » risonò all' intorno. Alle 
grida si aggiunsero gli urtooi j tanto che in 
breve, p^rte collie -gambe proprie, parte col* 
le gomjta altrui , egli ottenne quel che più 
gli su va a cuore in ^el momento, d' eiier 
fuori di quella serra* 

1 1 
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CAPITOLO XVI. 

« 



», Sca|nP<^9 Mappa ^ galanlTOmo : li è m 

conveotOi là e uaa chiesai P«r di qa«» per 
nàiìk,^, si gri4a a Reasa da ogni banda. 
Quanto allo scappare^ pensate se egli aveva 
lusogno di cooaigliow Fino dal 
xueoto die gli era balenato ia meote una spe? 
ffattta.di nadr da queir attgbit, aireva Dooiin- 
€Ìdto^a fare i suoi conti , e deliberato» ae 
questa gli riuaciTa, di andar senza fermarsi, 
fin che non fosse Inori, non solo della ctttii» 
ma del ducato. • — Perchè , — aveva pensa- 
to, — il mio nome lo hanno ani loro librte* 
€1 , comunqué diavolo se lo abbiano ^ e col 
nome e cognooid, mi ?e«goao a pigliafo 
quando vogliono. — E q}x^ù ad un asilo, 
egli non vi ai sarebbe giiiato Ae mìV 
taiik. — Perchè, se posso essere uccel di bo* 
ùQo^ — aveva pur penaato-^ non vpgUo far* 
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mi iteod di gabbia. — Aveva dunque dtae» 
goalo. per mela e per rifogio quel paese nel 
territorio di Bergamoi dove era accasato quei 
ano cugino Bortolo , ae vi ricorda » che più 
volte lo aveva fatto sollecitare di portarsi 
eoik. Ma il punto em di trovar la strada* 
Lasciato in una parte sconosciuta di una 
cittk si può dire sconosciuta^ Benso non sa* 
peva pure di che porta s'uscisse per andare 
a Bergamo, e quando lo avesse saputo, non 
sapeva poi andare alla porta. Stette un mo-* 
mento in forse di diiedere indìrizso ai suoi 
liberatori | ma siccome nel poco tempo che 
aveva avuto da medijtare sui casi suoi, gli si 
erano girsti per la mente di strani pensieri 
su quello spadaio cosi obbligante , padre di 
quattro figliuoli, cosi a buon conto uon vol- 
le manifestare i suoi disegni ad una gran 
Iirìgata , dove ne poteva essere un altro di 
quel conio ; e deliberò tosto di allontanarsi 
in fretta di quivi: che la via la domandereb- 
be poi in luogo dove nessuno sapesse chi egli 
MI, uè il perchè la domandava. Disse ai suoi 
liberatori : grazie , grazie figliuoli : siate 
9t benedetti, „ e ùsosndo pel largo che gli 
£a fatto immediatamente ^ le calcagna » 



t%9 

e Yia j dentro per un i^icolo, gi& per uóa 
stradetta^ galoppò ua pezzo senza saper do- 
te. Qoaado gli panre. d* essersi abbastanza 
discoslato» alleotò il p^sso, per non dar so- 
spetto 9 e comiociò a guardarm intorno » per 
ìscegliere V uomo a cui fare la sua domaa* 
da» una faccia che inspirasse , fiducia. Ma an* 
die qui :v'era dell'intrigo. La domanda per 
sé era sospetta; il. tempo stringeva; i birri» 
appena sgabellati da quel picciolo intoppo, 
dovevano senza dubbio essersi rimessi in 
traccia del loro fuggitivo : la voce di quella 
fuga poteva esser giunta fin là : e In tanta 
pressa Ren%o.dovette forse fare dieci giudizii 
fisionomici^ prima di trovarla figura che gli 
paresse a proposito. Quel grassotto, che sta- 
va ritto sulla soglia della sua bottega, con 
le gambe Larghe, e le mani dietro la schie" 
na, colla pancia in fuori, col mento in aria, 
dal quale pendeva una gran giogaia *, e che 
per ozio andava alternativamente sollevando 
au la punta dei piedi la sua massa tremi^nte, 
e lasciandola ricadere. sulle calcagna, aveva, 
ain« cera di cicaloni) cnriòso , 4>e. invepe di 
risposte avrebbe date iuterrogas^ioui. Quel- 
li' altro die veniva innanai con gli ìQ^hi ^ 
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si e cpl labbro speoxolato» noa cha iasegOà* 
re prailo • bene la ^ia altrui , appena pareli 
va conoscer la sua» Quel ragaazoito « che a 
dir vero mostrava d* essere svegliato assai , 
mostrava però d'essere anche più malizio* 
so; e probablltneote avrebbe avuto un gusto 
matto ad inviare un povero forese dalla par- 
te opposta a quella a cui gli tendeva. Tanto 
è vero die air uomo impaccialo, quasi ogni 
cosa è nuovo impaccio I Adocchiato Gnal-. 
mente uno die veniva in fretta , p^nsit che 
queali^ avendo probabilmente (gualche nego^ 
sio pressante» gli risponderebbe tosto e di-* 
rettamente , per isbrigarsi da lui j e senten* 
dolo parlar da solo, stimò ehe dovesse essere 
un uomo sincero. Gli si accostò, e gU disse: 
fi di grkaia. quel. signore, da che parte si va. 
,1 fuora, per andare a pergamo ? „ — 
ce Per andare a Bergamo? Da porta* orien*. 

ce tale. ». ^ , 

ce Graaie» signore ; e per andare js porMt 
<« onenlale? ^. 

.ce Prendete questa via a mancina ; sbocU 
et eherelet alla piasse del duomoj poi ***** 
. ce Basta, signore j il resto lo so* Dio glie-» 

ce ' ne renda jneriio^ E difilalo Oamm^^ò 
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ààìh parie ohe gli era stata indicata. L^'iii* 
dicatore gU guardò dietro uo luomento » e 
.ttcoszando nel suo pensiero quel modo di 
caniminare con la domanda» diase ira sà^ 
^ o ne ha fatta una^ o qualcbeduno la vuol 
fare a lui. 

' RjeuKO giunse alla piazza del duomo ; la. 
attrairersa» pasM a canto a un mucchio di 
cenere adi carboni spenti , e riconosce le re* 
Jtqufe duella baldoria alla quale a^eira-aasi-* 
stilo il giorno antecedente; costeggia lasca**- 
lea del duomo , mede il forno deUe grocoe 
mezzo smuralo , guardato da soldati , e passa ' 
innattAf: cifre /«Itre, per la strada da dui* 
era iFcnuto già colla folla, arriva dinanzi al 
o<AlTento dei' cappuccini, dà una ooehiata a 
ijUelia piazzetta e alla porta della chiesa , 
dice tra sè cospirando: — - to^ aveva però da- 
tò on- buca parere quel frate di ieri: che 
stessi in chiesa ad aspettare e a fare un po' di 
béiie..^^ ' ' 

Qui, essendosi rilardalo un momento a 
guardar fiso alla porla perieui aVeva da pas- 
sare» e veggendovi, cosi da lontano» molta 
g^étite ^ guardia , e avendUi la fantasia un 
po' riscaldata , ( si vuol compatiilo j ^li a^- 
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Wfa ben di die ) sentì tnii certa ripugnMMi 
ad affrontare quel varco. Si trovava cosi da 
maaa oa luogo d'asilo, e in cui con qnella 
lettera sarebbe bea raccomandato; futeptato 
fortemente d'entrarvi* Ma. tosto ripreso ant» 
mo y pensò : — uccel di bosco , fin che si 
può. Chi mi eonosoe? Di ragione i birri non 
si saran fatti in peza&i, per andarmi ad aspel-^ 
tare a tutte le porte. Si guardò dietro le 
spalle» per vedere se mai non venissero per 
di ih : non vide nè quelli , nè altri che pa« 
resse pigliarsi cura di lui* Si ravvia, raUenia 
quelle gambe benedette che volevano pur 
sempre conrere, mentre conveniva soltanto 
d'andare; e piano piano» zufolando in se^ 
mtmono , arriva alla porla. V era » proprio 
sul passo» una frotta dU gabellieri , e per 
rinfbrso» anche uo dl^ppello di mic^elettt 
spagnuoli ; ma stavan tutti coir arco teso 
"Verso il di fuori » per non lasciar entrare di 
quelli che» alla novella d'un trambusto» vi 
aecorrono eosM i corvi al canapo dove- è 
stata dota battaglia^ talrhè Renzo» minchion 
minchione, cogli occhi bassi» con wi andare 
cosi tra il viaggiatore e il passeggiante» ,pa^ 
aò la soglia» segu die * ocÌmuìio gli dicesse 
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miU^j ma il eoore di deoiro faceva un graa 
Jbatlere. VeggenAo a dcitU ma viottolo» emr 
tròia quello, per evitare la atrada -maestra : 
«andò UD pezzo prima di pur guardarsi diotib 
le apalle. 

VaoTa; trova cascine, trova villaggi, toaoa 
iooan&i aeaza domandarne il nome: è certo 
di allontanarsi da Milano, spera di andare 
WJC6Q Bergamo; tanto gli Inasta per ora* Di 
tempo in tempo ai volgeva indietro^ e anda* 
va anche guardando e aoffregando or l' uno 
or l'allro polso ancora un po' indolenziti ; e 
fognati in giro d' una atriacia rosseggiante» 
vestigio della funicella» I suoi pensieri era* 
no, come ognuno può immaginsrsi, un guaib* 
/ zabuglio. di pentimenti , di repetli, d'inquie* 
mdini ,. di rancori , di teipereue I ora uno 
studio faticoso di raccapezzare le cose dettp 
a falla la aera antecedente t diaooprir la parbe 
segreta della sna dolorosa storia, e sopra 
mtio come avevan potuto risapere il ano no^ 
me. I suoi sospetti cadevano naturalmente 
ao lo spadaio, al quale ai ricordava bene di 
averlo spiattellato. £ riandando il modo con 
cui glielo aveva cavato da bocca / e mito il 
contegno di colui, e tutte; quelle esibiaiiDaì» 
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die termioATano sempre a voler 4af>er qml* 

che cosa, il sospetto diveniva (juasi certezza. 
Se non che si rieordàva poi anehe in barin» 
me di avere, dopo la partenza dello spada-» 
io» conlinuato a cicalare; con chi» indovinala 
grillo j di cbe^ la memoria, per quanto ve- 
nisse esanunata » non lo sapeva dire : non 
sapeva dir altro che d'essersi in quel tempo 
trovata fuori di casa. Il poveretto si smar^ 
riva in queste speculazioni ; era come un 
nomo che ha soscritti molti fogli bianchi $ 
e gli ha fidati ad uno ch'egli teneva per 
bnoiio e per bello; e scoprendolo poi un 
imbroglione y vorrebbe conoscere lo stato 
de' suoi negozi! : che conoscere? è un caos« 
Un altro studio penoso era quello di far 
sull'avvenire qualche disegno che uon fosse 
aereo , o ben tristo. «mì»< 

Ma ben tosto il piìi penoso di tutti fu 
^ello di trovar la strada. Dopo essere an- 
dato un pezzo» si può dire, alla ventura^ 
aentì la necessità di chieder lingua. Provava 
bene un certo rincrescimento a metter fuori 
quella parola Bergamo ^ come s'ella avesse 
un non so che di sospetto, di sfacciato; 
pnre, di meno non si poteva fare. Deliberò^ 

. MÀIiZOfil VOL. lU* la 
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come ^veva fatto in Miktio ; di ehiederé in-» 

dirizzo al primo viandante la cui faccia gli 
«ndasse a genio s e cosi fece. 
' ce Siete fuori di strada^ » gli rispose que- 
sti ; e pensatovi un poco, parte in parole, 
parte con gesti, gl'indico il cammino che 
doveva tenere , per rimettersi su la strada 
maestra. Renzo lo ringraziò dell' indirizzo # 
fe' sembiante di seguirlo in tutto, andò in 
fatti da quella parte 9 coli' intenzione di ay« 
vicinarsi bensì a quella benedetta strada 
maestra, di non la perder di vista, di an- 
dare quanto fosse possibile correlativo ad 
essa; ma senaa mettervi piede. U disegno 
era più facile da concepirsi che da praticar* 
ai. Il costrutto fu ohe, andando cosi da drit- 
ta a sinistra, a spinapesce, un perseguendo 
le indicazioni che. otteneva per via^ un 
po' correggendole secondo i suoi lumi e ' 
adattandole alano intento, un po'Iascian-* 
dosi guidare dalle strade in cui si trovava 
avviato I il nostro fuggiasco aveva fatte forse 
dodici miglia ^ che non era discosto da Mi-* 
Jaoo più di sei ; e quanto a Bergamo , era 
un bel che se non se u' era allontanato. Co* 
minciò a capire che a ^uel modo non se na 
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Tcaifa a capo ; e peosò a iroYare qualdur 
altro ripiego. Qnello ehe gli Tenne in meiH 
te fu di avere il nome dì qualche paese vi-; 
ciao al confine , e al quale si potesse andare* 
per istrado vicinali: e domandando di queU 
Io, si farebbe dare Indirizzo, senza seminar 
per via quella inchieala di fiergamo, che 
gli pareva puzzar tanto di fuga, di sfratto» 
di oriminale. 

Mentre rumina il modo di pescare tutte* 
quelle uotiatie seosa dar sospeuo» vede fMn«* 
dere una frasca da una casuccia solitaria»* 
liiori di un paesello*. Da qualche tempo aea^ 
tiva crescere il bisogno di ristorar le forze^ 
pensò che quivi sarebbe il luogo di fare i 
dàe servigi in una volta ; entrò. Non v' era 
aliri che una vecchia colla rocca al Banco e 
col fuso in mano. Chiese un boccooe j gli fu 
proferto un po' di siracchùèo f e . del vi» 
buono : accettò la vivanda » del vino ae. ne 
scasò ( gli era venato in uggia, per quello 
scherao i;he. gli aveva fatto la sera umtece'* 
, dente )^ esi assettò, pregando la donna ehe 
facesse presto. Questa ia un tratto ebbe im- 
bandito : e tosto cominciò a tempestare il 
sua viandante, d' inchieste , e sul suo essere^ 
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e sui gran fatti di Milano ^ dei qaali il ro-* 
more era giunto fin là* Renzo» noo scic sep- 
pe volteggiare , e schermirsi d>«]Ic inchieste 
con molta accortessa , ma traendo vantaggio 
dalla difficoltà , fe'servire al suo iateuLo la 
curiosità delhi recchia, che gli domandava 
dove egli fosse avvialo. 

» Ho da andare in molti luoghi » rispo- 
' ce se ^ e se trovo un rileggilo di tempo, vor- 
tt rei anche passare un momento da quel 
ce paese^ piuttosto, grosso, sulla strada di Ber- 
te gamo, presso' al confine, però su cpid idi 
« Milano {Comesi cliiama? — Qaalcheda- 
a no ye n« ..rà^ - pensava intanto tr» sé 
<» medesimo* 

ce GorgoQ^la y volete dire , ce rispose la 

. Gorgonzola ! « ripetè Renzo, quasi per 
iscriversi meglio la parola nella -memoria, 
ce È molto lontano di qui ? ce riprese poi. 
• oc Non so bene ; saranno dieci , saranno do^ 
ce dici miglia. Se ci fosse qualcheduno dei 
« miei figlinoli , ve lo saprebbe dire, ce 
ce E credete che vi si ppssa. aadire per 
questi bei viottoli^ senca prendere la stra** 
c£ da maestra ? dove c'è una polvere, una 
ce polvere I Tanti di che non piove ! ce 
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ce Io mi figuro di si: potete domandare 
. ce al primo paese che incontrerete andando 
ce alla dritta, ce E glielo nominò. 

ce Va bene» disse Renzo; si levò» prese ia 
mano un pezzo di pane che gli era avanzato 
del magro bancbeiio» un pane Leu diverso da 
quel che aveva trovato il giorno prima appiè 
della croce di san Dionigi; pagò lo scotto» usci 
e prese la via a dri tta« E per non ve rallungare 
più del bisogno, col nome di Gorgonzola in 
bocca, di paese, iu paese, camminò tanto che, 
un'ora circa prima del tramonto^ vi giunse* 

Già per via egli aveva disegnato di far 
quivi un' altra fermata » a prendere una refe- 
zione ua po' più sostanziosa. Il corpo avreb** 
he anche aggradito un po' di lettor ma prì*- 
ina che contentarlo in (questo, Renzo lo a-* 
vrebbe lasciato cadere sGnito sulla via. Il 
suo proposito era d' informarsi all' osterìa 
della distanza dell'Adda» di cavar destra- 
mente notizia di qualche traversa che vi 
menasse» e di rincamminarsi a quella vol^ 
ta p subito dopo il refiziamento. Nato e 
cresciuto alla seconda sorgente, per dir cosi» 
di quel fiume» egli aveva inteso dir più voi-* 
te » che a mi eerto punto , e per un certo' 

xa 
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trailo, filo marcava il eonfina ira lo stalo 

milanese e il veneto : del punto e del tratto 
non aveva no' idea precisa ; ma per allora la 
feccenda principile era di portarsi al di là* 
Se noa gli veoìva fatro in quel giorno, era 
deliberato di camminare fin che la notte e 
la lena glielo conseutisaero, e di aspellar poi 
Talba vegnente, in un campo, in una catapec- 
chia , dove a Dio piacesse } pur che non fos- 
se una osteria. 

Fatti alcuni passi in Gorgonzola , adoc- 
ickiò una insegna) entrò; e all'oste che gli 
venne incontro , comandò un boccone , e una 
meaetla di vino: le miglia di più e il lem* 
po gli avevano fatto passare quell'odio cosi 
estremo e .fanalico. « Vi prego di far pre- ' 
sto, c< aggiunse: « perchè ho bisogno di ri- 
€« metlermì sabito in istrada, ce E questo lo 
aggiunse, non solo perchè era vero^ ma an- 
che per paura che l'oate , immaginandosi 
ch'egli volesse albergare quivi, non gli ve- 
niaae alla vita a chieder del nome e del co^ 

gnome, e donde veniva, e per che negozio.*. 
Alla lacga I 

L' oste rispose a Renzo « che sareUie ser» 
vtlof • questi sedè in capo à\ desco , a fian* 
co ^Ua.|K>rU; il posto de' peritosi. 
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Erano in quella stanza alcuni oziosi del 
paese, i quali dopo aver disputate e dlscus* 
se e chiosate le grandi novelle di Milano 
del giórno antecedente, si struggèvano di 
sapere come la fosse un po' andata anche in 
quel giorno ; tanto pià che quelle prime e* 
raao più atte ad irritare la curiosità, che à 
soddisfarla: una sollevazione nè soggiogata, 
né vittoriosa, sospesa più. che terminata dal* 
la notte ^ una cosa monca , la Gae d'un atto 
piuttosto che d' un dramma. Uno di coloro 
si spiccò dalia brigata, si fece accanto al so*" 
pra venuto, e gli domandò se veniva da Mi'- 
lane. 

9, Io 7 „ disse Renzo sorpreso , per pigliav 
tempo a rispondere. 

u Voi , se la domanda è leeita. „ • 

Renzo, scotendo il capo^ stringendo le 
labbra , e facendone uscire un suono inarti- 
colato, disse: „ Milano, per quel che sen-* 
„ lo ... cosi, a dire intorno non debb'ea* 
f» sere paese da andarvi al presente ^ fuo* 
gf ri d' un gran caso di necessità. 

f. Continua dunque anche oggi il fracas-^ 
^ so? „ domandò con più istanza il curioso... 

9, Bisognerebbe eeser colà » peraapeiliiii u 
disse Renzo. 



Ma voi i non venite da Milano t 

», Yeogo da Liscate^ i, rispose netto il 
giovane , che intanto aveva pensata la sua ri- 
sposta. Ne veniva in fatti a rigore di termi- 
ni , perchè v'era pasnatoj e il nome loave* 
va appreso a un certo punto del cammino 
da lin viandante che gli aveva indicato quel 
paese come il primo che doveva attraversa-* 
re, per arrivare a Gorgonzola. 

„ Oh I „ disse y amico ; come se volesse 
dire: faresti meglio a venire da Milano, ma 
pazienza* <c E a Liscate» » soggiunse^ ce non 
„ si sapeva niente di Milano? „ 

Potrebb' essere benissimo che qualche- 

duno vi sapesse qualche cosa, xispose il 
montanaro: « ma io non vi ho inteso njen* 

te 91 • E queste parole le porse con quel 
modo particolare che sembra voler dire: ho 
finito. 11 curioso tornò al suo raddolto ; e 
nn momento dopo , Toste venne ad imban^ 
dire. 

„ Quanto c' è di qui alP Addai gli dia* 
se Renzo, a mezza voce» con un tratto da 
addormentato, con una cera sbadata^ che gli 
abbiam veduto fare qualche altra volta. 

„ Àir Adda^ per passare? n disse l'oste. 
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,1 Cioòf sLr* air Adda* ^ 
,9 Volete passare dal ponte di Classano^ o 
sai porto di Canonica ì ,» 
», Dove che sia ... Domando cosi per cu- 
riosità. »i 

„ Eh, dico mo, perche quelli sono i luo- 

ghi dove paaaano t galantuomini» la gente 

che può reader conto dì sè. >» 

„ Va bene: e quanto c' è ? ' 

^ Fate conto che , tanto a un luogo , co- 
^, me air altro, ppeo più» poeo mSma^ ci aai|t 
»» aei miglia. ,» 

,» Sei migliai Non aapeta , dSaae Remo. 
>» £ già , ff riprese poi , con una mostra an-* 
cor più apparente di evogllatesna, portata &- 
tuo air affettazione: „ e già» che avesse biso- 
»» gno di prendere nna seorctaloja » yì aark 
»i altri luoghi da passare?^ »f 

„ Ve n* è sicuro , „ rispose 1* oste, ficcan- 
dogli ìa volto dne oc<^ pieni d'una curipr 
sità maliziosa. Bastò questo per fare al giova* 
ne morir fra' denti le altre inebieate che t^ 
neva apparecchiate. Si tirò dinanzi il piatto; 

e guardando alla mezzetta che TmI» aveva 

pur deposta in sul descOi disse : ce il vino è 
sincero?' ^ . 



Digitized by Gopgle 



tf Come Voto^^f diMe l'oste: cc.domnda* 

^ leae pure a mila la genie del paese e del 
99 contorno, che se.ne intende: e poi, loten- 
>, iìrete«), £ cosi dicendo,^loraò versa la bri-* 
gata. 

— Maladetli gli osii 1 — sdamò Renzo 
tu cuor suo ; — più ne oonoaco , peggio ii 
trovo : — Pure diè dentro a mangia4:e di 
gran voglia , tendendo insieme, sensa, farne 
sembiante, l'orecchio, airialenlu di scoprir 
{Mesé, di rilevare come sì peusasse quivi ani 
grande avvenimento nel quale. egli aveva 
jtVftta nM picciola parte» e di osservare spe- 
zialmente se fra quei parlatoyrivi fqsse qual- 
cbie galantuomo , a cui un povero iigliuolo 
-potesse fidarsi di chiedere indimw,.senzi^ 
iimotfi d'esser messo alle stoelte, e forzalo 
a ciarlare de' fatti suoi. : ' 
^ Ala ? y, diceva uno : ce questa volta par 
99 proprio che i miiancai abbiali Vidoiò far di 
>v buono. Basta;, domaai al più lardi, si saprà 

qualche còsa. ,9. 

99 Mi pento di non essere andato a Mila* 
no atm'attina, diceva un altro. 
'» „ 8e vai . domani, vengo anch' io » ,» disse 
un t^rzo , poi un altro , poi un altro. 



Qael che vorrei sapere , ,» ripigliò, il 
primo, ce è, se quei signori di Milano pense- 
,9 ranno anche alla povera genie di fuori • o 
'„ se faranno far la legge buona solamente 

per loro» Sapete come-aono eh? Cittadini 
„ superbi, lutto per loro: i foresi, come non 

fossero cristiani. 

„ La bocca l'abbiamo anche noi, sia per 
„ mangiare, sia per dir la nostra ragione»»» 
disse un altro: con voce tanto più modesta, 
quanto più la proposizione era avanzata: ce e 
„ quando la cosa sia incamminata. Ma 
non ìstimò bene di compier la frase. 

„ Del grano nascosto non ve vl è solamen-* 
„ te in Milano, cominciava un altro con 
una cera scura e maliziosa} quando si sente 
Io scalpito d'un cavallo die s* avvicina. Cor? 
rono tutti alla porta; e rafiìgurato colui che 
giugneva , gli vanno tutti incontro. Era un 
mercante di- Milano» che andando più volte 
Tanno a Bergamo per suoi traffichi , usava 
passar la notte in quell'albergo; e come vi 
trovava quasi sempre la stessa brigata , era 
divenuto conoscente di ciascuno. Gli si affol- 
lano intorno; uno prende la briglia, un altro 
la siaffii. ce Ben venuto* »» 



Digitized by Google 



i44 

,1 Ben trovali. ^, 

„ Avete fallò buon tiaggiof 
BoDÌ6simoj e Voi altri, come state? 
' M Bene » bene* Che novelle di Milano ì ,^ 

ffÈàx 1 ecco quei delle novità, „ disse il 
nereuitei smontando, e lasciando il cavallo 
nelle mani d' un garzone, ce E poi, e poi , 9, 
ceminuò entrando per la porticina colla bri-» 
gata^ ce a quest" ora le saprete forse meglio 
„ di me* 

»f Da vero che non sappiamo niente » f, 
disse più. dSinOi ponendosi le mani al peito# 
Possibile? disse il mercante, ce Dunque 
,^ ne sentirete delle belle. o delle bmt- 
,9 te« Ehi, Mie,, il mio letto solito è disoccu- 
,,pato? Bene: un biccier di vino, e il mio so* 
p, lito boccone ; presto , perchè voglio cori* 
^, carmi per tempo, e partir domattina per 
», tempissimo , onde essere a Bergamo a cum 
„ di pranzo. E voi altri, continuò $eden-« 
dosi al desco dal capo opposto a quello a 
cui stava Renzo tacito e attento , ce voi altri 

man sapete di fatte quelle diavolerie di 

ieri ? „ 

' „ Di ieri abbiamo inteso parlare* „ 
„ Vedete dunque.,.,» riprese il mercante^ 
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,f te le sapete le oovtiii* Voleva ben dir 10 
cbe staudo qui sempre di guardia , per 
^ frugare quelli che passano 

Ma oggi p come è andata oggi? ^ 
Ah oggi. NoQ sapete niente d' oggi? . 
Niente affatto: non è passato nessuno. ^ 
Dunque lascìatémi inomidìr le labbra f 
„ e pei \i dirò le cose d'oggi. Sentirete. 
Coloiò il bicchiere, lo prese eolla destra, pei 
colle due prime dita dtW altra mano rilevò 
i mustacchi , poi assettò la barba colla pal« 
ma, bevette , e ripigliò: „ oggi» amici cari » 
poco mancò che non fesse una giornata 
,p brusca come ieri, o peggio. £ non mi par 
quasi vero eh' io sia qui a cootarvene; pep« 
chè jgià aveva messo da banda ogni pensie* 
ro di viaggio y per restare a guardare la 
i, mia povera bottega. 

Che v'era egli? disse uno degli ascoi* 
tanti. 

Che v'era? Sentirete. „ E trinciando la 
vivanda che gli era stata messa dinanii , e 
poi mangiando , continuò la sua narrazione. 
La brigata, in piedi, a dritta e a sinistra del 
desco , gli faceva uditorio con le bocche 
aperte: Renao^ al suo posto, sansa phe paresp« 
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«e suo fatto , dava mente forse più che ocs? 
sua altro , masiicaodo pian piano gli ultimi 
suoi bocooai*. t . . . 

Stamactina dunque quei birbi che ieri 
$9 ave vanii fatto quel chiasso orrendOtSi Irò* 
„ varono ai posti conveDuti^ ( già \' era ia- 
I, ielligeBKe: tutte oose preparate) si misero 
91 insieme^e rìcomiaciaroQO quella bella sto- 
^1 ria di girare di via in via , gridando , per 
,9 far popolo. Sapete ch'egli è come quando. 
,t.si scopa^ con riverenza, la casa; il mucoio 
„ della spazzatura ingrossa quanto più va 
n innanzi. Quando parve loro d'esser popolo 
abbastanza , s'avviarono verso la casa del 
signor vicajrio di provisione j come se non 
,1 bastasse delle tirannie che gli hanno fatte 
5» ì^nt ad un signore di quel carattere I oh 
M che birboni I E la roba che dicevano con- 
9, tro di' Ittil Tutte invenzioni: un signor 
,^ dabbene, puntuale; ed io lo posso dire 
che ión tutto sua cosa, e lo servo di panni 
iy perle livree della famiglia. S' incammina « 
rono dunque verso quella casa: bisognava 
n vedere che canaglia, che facce: figuratevi 
che son passati dinanzi alla nrìia bottega: 
f^fl^cce die • . • • i giudei della yia Crucis 
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non ci 800 per iiiiUa. E le eose cha uscir 

,f vaao da quelle bocche I da turardeoe gli 
ff orecchi » ae noo fosse stato che non lorm* 

va conto di farsi scorgere. Àndavauo dua* 

qne colla buona ioteosione di dare il sacco; 
ff ma qui , levata ìu aria, e stesa l<i 

mano sinistra , si mise la punta del pollice 
punta dei naso. 

ce Ma? w dissero forse tutti gli ascoltitori* 
. ce Ma, M continuò il mercante , trovaror^ 

no sbarrata k via. di travi e di carri « e 

dietro quella barricata , una bella fila di 
tf midkeletti, cogli an^ibogi spianati, e ieal«r 
,»^ci appoggiati ai mustacchi. Quando vide* 

ro questa cerimonia • • • • Che oosa avieela 
M fatto, voi.aitri! ^ 
• Tornare indietro, „ 

Sicuro; e .cosi feo^ro» Ma vedete un pò 

se non era il demonio che li portava. Soa 

fi li. sul Gotdustov vedono U quel forno che 

1^ iia da ieri avevano voluto saccheggiare: e 
die .cosa, et fscksva in quella bottega t ai 
distribuiva il pane agli avventori 3 v' ^ra 
*#f*4ei 'cavalieri, e fior. di cavalieri» a curare 

i^^dic^ tutteO andasse con buon ordine^ e co- 

^ eloiOt (avevano il diavolo ^dosso vi dico. 
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,1 e poi vi era chi soffiava lor negli or^cdii^ 
costoro dentro a furia ; piglia ta, che pi' 

91 glio anch' io : in un batter d'occhio cava* 

9, lieri, fornai, a vven(orI> pani, banco, panche, 
*roadie, casse, sacca, frulloni^ crusca^ farina, 

„ pasta^ tutto sossopra. ^, 
„ E i Diicheleiti ? „ 

I, I micbeleiti avevano la c<t$a del vicario 
da guardare : non si può mica cantare e 
portar la croce. Fu uu batter d'occhio, vi 
it àicùt piglia piglia^ tutto ciò che Veoadit 
^ godere fu portato via* K poi torna in 
campo ^el beii'anpviamettto di ieri, di 
if strascinare il resto ia sulla piazs^a , e di 
^ fave un falò. E già cominciavano, i numi* 
99 guidi, a tirar fuori robaf quanda uno pia 
•9 manigoldo degli altri, dite un po'che bel^ 
^ la proposta mise iopcaii^r „ 
„ Che? „ 

' 99 Che? di fare na maecbio di tutto nelU 

99 bottega, e di dare il fuoco al mucchio e 
99 alla oasa insieme^ Detto fatto 

„ V** hao dato fuoco J ^ 
< „ Aspettate. Un galantuomo del vioiiiato 

99 ebbe una ispirazione del cielo. Corse su 

9, nelle stanne , eereò d' un Croci fisso v lo 
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trovò , lo appese all' archetto d' uoa fine* 
atra» tolse da capo d' uà letto dae eaiide- 
^, le benedette ^ le accese , e le collocò sul 
V, dayanzale, a destra e a aioistra del Cro* 
cifisso. La genie guarda in su. In un 
^ Milano, bisogna dirla^V è aacora del timor 
,p di Dio ; tatti tornarono in sè. La più 
parte voglio dire; v' era bene dei diavoli 
che, per rubare, avrebber dato fuoco anche 
^ al paradiso; ma visto che la gente doq era 
,9 del loro parere» dovettero torsene giù, e 
,» star cheti. Indovinate mo ehi sopravven* 
9, ne* Tutti i monsignori del duomo, in 
,9 processione, a croce alsata, in abito corale; 
99 e monsignor arciprete cominciò a predi-^ 
^, care da una parte , e monsignor peniteli* 
9, ziere da un' altra, e poi altri di qua e di 
,» Ih: ma, brava gente; ma che cosa volete 
^, fare ? ma è questo V esempio che date ai 
99 vostri figlinoli? ma tomaie a casa ; ma 
9» avrete il pane a buon mercato; ma andate 
99 a vedere, che la meta è afEssa su pei 
99 canti* 99 

„ Era vero? „ 

99 Come I se era vero i Volete che i aton* 

„ signori del (duomo venissero in cappa 

„ magna a dir sa delle fandonie t „ 

ti 
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t» E la geme che €08a fece ? 

,t A poco a poco se ue aadarono ; corsero 
9» ni canti ; e 9 chi sapeva leggere , la c' era 
99 proprio la meta. Dite ua po': ilpaoed'ua 
H soldo, otto once di peso* 

fp Che bazza ! „ 

ff La vigna è bella; por èht la dori* Sa«« 

ff pete quanta farina hanno mandata male 

tra ieri e stamattina t Da manteo^ecne ìì 
n ducato per due mesL 

fi E per noi di fuori noD s' è fatta nessuna 
99 legge buona? „ 

Quel che s'è fatto per Milano, è tutto 

a apese della città. Non so die dinn: per 
I, voi altri sarà quel che Dio vorrà. À buon 

conto i fracassi aon Bniti; perebò» non vi 
pp ho detto tutto ^ ora viene il buono, 
0^ tt GàB è altro f tt 

H C'è che, ier sera o stamattina che sia» 
,f sono stati agguantati molti dei capi; e su* • 
^ bito si è saputo che quattro saranno im-* 

piccati. Appena cominciò a correr <(oestn 

voce» ognuno andava a casa per la più 
„ corta, per non rischiare d' essere il nome-* 
^ IO cinque. Milano, qnand' io ne sono usci* 
99 to, pareva ua coayeolo di frati. „ 
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. GÌ' impiccheranDO mo da yeroì ^, 

Senza £iUoi e presto i, rispose il mef- 
canle. 

E la gente che farà ? „ chiese aaoora 
.colui che aveva fatta l'altra domanda. 

La gente anderà a vedere, disse il 
aneroante* Avevano tanta voglia di veder 
9, morire un crisliar.o all' aria aperta ^ che 
4t vedevano» birbonil far laiesta al aigiior vi- 
^ cario di proviòione.In.quel cambio avranno 
9, quattro ghiottoni» serviti con tutte le for- 
^ .malità» accompagnati dai cappuccinii e dai 
»» confratelli della buona morte: è gente che 
^» lo ha meritato. Ìù una previdenza, vedjetej 
99 era Una cosa necessaria. GominciAvano già 
^ a prendere il vezzo d' entrare nelle botte- 
,y ghe, e di servirsi» senza metter mano alla 
», borsa; se li lasciavau fare , dopo il pane 
,» sarebbe venuta la volta del vino, e cosi di 

»» mano in mano Pensate se coloro voLq- 

», vano dismettere una ussnza cos] comoda » 
n di loiìo spontanea vcdooUi.' £ vi so dir io» 
»» che per uu galantuomo che ha bottega 
»» aperta» era un ptnaiere poco allegro. ,» 

„ Sicuro, ,» disse uno degli ascoltatori. 
9» Sioeùro» », ripeterono gli altri im coro* 
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,9 Il continuò il mercante | forbendosi 
la barbi col mainile » ce T era ordita di 
Il lunga mano : c'era una lega, sapete? ^ 

Il G era ana lega ì 

,1 G*era una lega. Tulle cabale fatte dai 
o navarriai » da quel oardittale \k di Fcaii* 
9t ciai sapete I che ha un certo nome mezM 
91 turco I e che ogni giorno ne penta «m 
9, nuova per fare un qualche dispetto alla 
I, corona di Spagna, Ma sopra tatto tende a 
91 far qualche tiro a Milano; perchè capi- 
li sce bene , il furbo i che qui sta la furaa 
91 dei re* 19 

„ Già. „ 

91 Volete vederne la prova t Chi ha fatto 
Il il più gran chiasso erano forestieri 1 an« 
99 davano in volta faccci che in Milano non 
Il s'erano mai più vedute. Anzi mi dimen-* 
91 liceva di dirvene ima che è aiata data 
91 per sicura. La giustizia aveva acchiappato 
99 uno in un'osteria • * • it RenzOi il quale 
non perdeva un ette di quel discorso, al 
Cocoo di questa corda» fu cojio da un brivi- 
dO| e diè un guizzo, prima che potesse pen- 
Jave a contenersi. Nessuno però ae ne avvi-* 
de; e il dicitore, sensa interrompere d'un is^ 
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tante il racconto, aveva proseguito: uno che 
if non si sa bene ancora da che parte fosse 
9, venuto, da chi fosse mandato» nè che razza 

d'uomo si fosse; ma eerto era uno dA capi. 

Gih ieri, nel forte del baccano^ avev i fatto 
fi il diavolo; e poi non contento di ciò , si 

era me3SO a predicare e a proporre, cosi 

una galanteria: che si ammazzassero tutti 
fp i signori. Furfdntone! Gii farebbe, vivere 
19 la pavera gente» quando i signori fossero 
if ammazzati? La giustizia che lo aveva apn 

post-ato, gli mise le unghie addosso; gli 

si trovò un gran fas<»o di lettere; e lc^ 
„ menavano ih prigione; ma che? i suoi 
^ compagni che facevano la-gaardi» iotoi;na 
9, all' osteria , vennero in gran forza , e lo 
ff lilierarOQo,' il naaoigolda; ;, 

„ E che n' è avvenuto ? 

», Non si sa ; sarà scappato » o sarà fiat 
I, scosto in MiUno*; son gente che non ha 

Ossa uè letto , e da pet^. totio ìtm^où ài 

^, alloggiare e da rintani) rsi : però finché il 
%t diavolo fMiÀ, e vuole aiutarli: ci dari fo» 
^1 dentro quaqdo se lo .pensano meno j per*^ 
*,> elid, quando la pera è. malora, Doniiies 
I, ch'eli^ caschii. Per ora si sa di sicuro che 



Digitized by Google 



i54 

^ le lettere sono riniMite io mano deUa giar 

^, stiztay e che v' è descrìtta tutta la cabala; 
e si dice di» ne andrà di mezzo moltt 
gente. Tal sia di loro j jcbe hanno gettato 
19 sojfsopra messo Milano, e volevano anche 
9, far peggio. Dicono che i fornai sono birhi. 

Lo so anchMo^ ma bisogna ìmpieearii 
jt» per via di giustia^ia. è dei grano nascor 
^ sto. Chi non lo sa ? Ma tocca a chi eo^ 
^ manda di tener, buone spie^ e andarlo a 
I, disotcerrare , e far ballar per aria gli am- 
^ massatori in compagnia de' fornai. £ sq 
^ chi comanda non fagliente, tocca alta cittH 
^ di ricorrere;, e se. non datino retta allA 
^ prima , ricorrere aricora j chè a forza 4i 
^ licprrere si ottiene} enoa metter sttun'u* 
^ sanza cosi scelerata d' entrare a furore 
. ^ nelle botteghe « nei £oa<kchi, a far 1)01- 

^, tino. „ 

> A' Reosó quel pooo*. mangiare era lOfMto 
intossico. Gli pareva miiranni d'esser fuQ? 
ri e lontano da . quell'osteria I da quel paese; 
e fiù di dieci volte aveva detto a aà ste%« 
so: andiamo y andittnd. Ma qoella panra 4t 
non dar jsoapatip, cresciuta allora ojtremft- 
do. e fatta tiranna di tutti ì suoi pensieri , 
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10 aTeva fenato altrettanto indiiodato in 

la paDca. la quella perplessità , pensò che* 

11 ciarlóne doveya poi finirla di parlare di 
lui 9, e concluse seco slesso di muoversir 
tosto che aentisse appiccato un altro di- 
acorso. 

„ E per questo^ „ disse uno della bri- 
99 gala , io che so come vanno queste £iic-* 

cende , e che nei tumulti i galantuomini 
9t .non vi atanno bene» non mi sono lasciato 

vincere dalla curiosità « e sono rimasto 
ft quieto a casa mia. 

E io, mi son mosso? disse un altro. 

,y Io? „ soggiunse un terzo: i,se per caso 

mi fossi trovato la Milano, avrei lasciato 

imperfetto qualunque negozio, e sarei tor* i 
„ nato subito a casa. Ho moglie e Cgli ^ e 
,y poi , dico la veritìi, i baccani non mi piac- 

ciono. 5, A questo punto 1' oste , che era 
stato anch' egli a udire, andò verso l'altro 
capo del desco, per vedere che cosa faceva 
quel forestiere. Renzo colse il bello, chia-» 
mò l'oste a sè con un cenno , gli cliiese il 
conto. Io saldò senza tirare^ quantunque le 
acque fosser basse assai ; e senza fare altro 
motto, andò in linea retta verso 1' uscio di 
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aiffftda , paiMÒ It togUa » gàardò bene « moà 
tocaare dalU parte per la quale era venuto^ 
e si mise aelia opposta , a guida della Pro* 
. irideaxa. 



CAPITOLO XVII. 



]3(isla sovente uaa voglia per non lasciar 
«ver bene un uomo; pensate poi doe alb 
volia, Tuna in guerra coli' altra. Il povero 
Renzo ne aveva da moke ore due tali in 
corpo, come sapete^ la voglia di correre, e 
quella di star nascosto: e le sciagurate pa« 
roie del mercante gli avevano cresciuta a 
dismisura Funa e 1' altra a un colpo. Doh« 
que la sua avventura aveva fatto romorc , 
dunque v*era impegno di mettergli le mani 
addosso: chi sa quanti birri ^erano in campo 
per dargli Li caccia! quali ordini erano stati 
spediti di vigilare nei paesi » su le osterie » 
per le strade. Rifletteva bensì, che due soli 
finalmente erano i birri che lo conoscessero, 
e che iluome non lo portava scritto in sulla 
fronte; ma gli tornavano a mente cento sto- 
rie che aveva intese di fuggiaschi colti e 

ifànom Tox.< uu i4 
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scoperti per \ie strane, riconoscìati slPan-^ 
dare , ali' aria sospettosa , ad altri segnali 
impensati : tutto gli faceva ombra. Quan- 
tunque^ al momento eh' egli usciva di Gor- 
gonzola ^ battessero I tocchi dell' aveniaria , 
e le tenebre che venivano innanzi diminuis* 
sere sempre più quei pericoli , pure egli 
prese a malincuore la strada maestra , e st 
propose di entrare nel primo vìollolo che 
mostrasse tirar dalla parie a coi gli premè-» 
va di riuscire* Sul principio incontrava qual- 
che viandante; ma pieno la fantasia . di quel-» 
le brutte apprensioni, non ebbe cuore di. 
abbordarne nessuno , per pigliar lingua. — 
Ha detto sei miglia , colui , — pensava. — 
Se andando per tragetli e per viottoli , do-» 
vesserò anche diventar otto o dieci , le gam- 
be che hiinno fatte le altre , faranno anche- 
queste* Verso Milano non vo certamente^* 
dunque vo inverso l'Adda. Andare, andare, 
tosto o tardi I vi arriverò* L'Adda ha buona 
voce; e quando le sia vicino, non ho più, 
bisogno di chi me la insegni. Se qualche 
barca c e, da passare, passo subito; altri*, 
meati mi fermerò fino a domattina , in un 
campo, sur una pianta, come le passere, 
meglio sur una pianta , che.ia prigione^ tt 
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Bea presto vide aprirsi uaa stradetta a 
tnancina ; e vi si cacciò. A qaell' ora» se si 
fosse abbattuto in qualcheduno, nqa si sareb^ 
l>e più fatto schivo di domandare ; ma non 
vi s' udiva pedata d'uomo vivente. Andava 
dunqae a guida della via, e pensava. 

—Io fare il diavolo! Io ammazzare tulli i 
signori ! Un fascio di lettere, io 1 1 miei com« 
pagoi che mi stavano a far la guardia 1 Pa* 
gherei qualghe cosa a riscontrarmi muso a 
^muso, con quel mercante, di là dall' Adda, 
(ah quando r avrò passala quest' Adda be- 
^nedelta 1 ) e fernaarlo, e domiindargli €oa 
comodo dove abbia pescale lulle quelle bel- 
le notizie. Sappiate mo, il mio caro aig&ore, 
che la cosa é andata così così, e che il dia- 
volo eh' io ho facto è stato di aiutare Ferrer, 
come se fosse slato un mio fratello; sappiate 
mo che quei birboni che , a sentir voi , era- 
no i miei amici, perchè un tratto io dissi 
una parola da buon cristiano, mi vollero 
fare un bruito gioco; sappiate che, intanto che 
voi stavate a guardare la vostra bottega, io 
mi faceva schiacciar le coste, per salvare il 
vos tro signor vicario di piovisione, che non 
l' ho mai. visto oè conosciuto* Aspetta cV ia 
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mi muova ua'altra \'olla per aiutar signori.** 
È vero che bisogna farlo per ramina.* son 
prossimo aucfai'essi. E quel gr«in fascio di 
lellere , dove c'era lutti la Cribala , e che 
adesso è ìu mano della giustizia, come voi 
sapete di sicuro^ che si ch'io ve lofo compa- 
rire qui, seoza l'aiuto del diavolo? Avreste 
curiosila dì vederlo qùcl fascio ? Eccolo qui... 
Una lettera sola ? •••• Signor si 9. una lettera 
solaj e questa lettera, se lo volete sapete^ 
rha acritta un religioso die vi può insegnar 
la dottrina quando che sia , ua religioso, 
che , aenaa farvi torto , vai più od pelo del- 
la sua barba che tutta la vostra; e la è sveni- 
la , queata lettera , come vedete , vorrei dir» 
gli, a un altro religioso » uu uomo anch' c* 
gli... Vedete mo quali anno i furfanti miei 
emici. Qh , imparate uu po' a parlare ua 
altra volta ; maasime quando si tratta del 
prossimo* — 

Ma dopo qualche tenipo, questi pensieri 
ed altri consimili dieder luogo affatto: le 
circostanze presenti occupavaoo tutte le fa- 
coltà del povero pdlegrino. U aospetto del* 
l'essere inseguito o scoperto, che aveva tan- 
to amareggiato il viaggio diurno^ non gli 
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dava ormai, più fastidio ; Hta qasBte OttM 

rendevaa questo più noioso d'assai 1 Le te- 
nebre, la .soIitudiDe , la alaacheua cresdola» 
e ormai dolorosa ; Urava una brezzoliua sor- 
da , eguale, sottile , che doveva far poco, 
aervizio a chi si trovava aacora ia dosso 
quegli stessi abiti , che s* ora mesbi per ali* 
dare un tratto a nozie j e toraar poi tosto 
irìonfante a casa , pochi passi discosto t ^ 
ciò che rendeva og>|i cosa più grave , quel** 
Tandare alla ventura, cercando, come si di- 
ce, a naso, un luogo dì riposo e di siòiir $ 
ressa* 

Quando s' abbatteva a passare per qual- 
che paese, andava cheto cheto j però guar- 
dando se qualche porta fosao ancora aperta^ - 
ma non vide mai altro segno di gente desta 
che qualche lumicino traaparenle da qualoho 
impann^^ta di Onestra. Nella via fuor dell'a- 
bitato, si soffermava a ogni tanto, stava co* 
gli orecchi levati, se sentisse quella bene** 
detta voce dell'Adda; ma invario« Altre voci 
non sentiva che un uggiolar di cani , che 
veniva da qualche Casina isdiala, vagando per 
l'aria, querulo a un tempo e minaccioso. Al 

tao avvicinai»! a qaaldiednna di quelle | 
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1* Uggiolare «i catigiavA m uq latrar (Soviet 
io 9 iracondo : al passar diuaazi alia porta^ 
udiva, vedeva quasi, il bestione col muso 
al Goaibaciamtnio delle imposte , addoppiar 
gli urli : il che gli faceva andar via la 
tentatzioflie dt iMusare e di chieder ricovero* 
£ fors'aackei se cani non vi fossero stati , 
Mo gliene' ambbe dato il cnore; — Chi è 
Ik ? — pensava egli: che volete a quesl' ora ! 
nóme siete venoto qui t Fatevi conoscere* 
'Sion c è osterie da albergare? Ecco quello 
ohe osi domanderanno I al meglio che possa 
andare i se picchio : quand' anche non ci 
dòrma qualche pauroso che a bnon conto 
ai oietia a gridlire , aiuto I Al ladro ! Biso* 
. gna snbiio vnt quillohe oota di netto da ri-* 
spendere ; e che cosa ho da rispondere iof 
Chi sente im' romore la nottue « non gli vie- 
Be in mente adtro che ladri, malviventi ^ 
trappole-: non éi pensa' mfafi*ehe'uii gàlantuo- 
uo possaÀ trovarsi attorno di notte» se non è 
un cavaliere in carroM^. — ^ Àllofa riserba^ 
lui^quel paruko all'estrema necessità, e ii^ 
rava ionanzì, pur colla speranza di scoprire 
almeoa r Adda > ae non passarla , ià qnel-^ 
notti^j e non dovere %ndare alla cerca di* 
giorno diiAiì^i 
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laAÉQsi. e iaaanzi f giunse dave la cam-.. 
pagna colta moriva in una landa di felci e 
di scope« Gli parve» se non indizio, almeno 
un certo qual argomento di fiume vicino , e 
ai inolirò per quella , aeguendo il sentiero 
cbe la trascon:'eva« Fatti pochi pasai , ristet* 
le ad origliare j ma intano. Lancia delcam^ 
mino venifa cresciuta dalla salvatichezza . 
del luogo > da quel non veder più nè un gel^ 
ao, nè una vite, nè altri segni di coltura u- 
mana , che prima pareva quasi gli facessero 
una mezza compagnia. Pure andò innanzi; 
e perchè nella sua mente cominciavano a* 
suscitarsi certe immagini, certe apparizio* 
ni , lasciatevi in serbo da cento storie udi^ 
te , egli per discacciarle o per acquetarle, re* 
ettavi » camminando , e ripeteva preghiere 
pei morti« 

A poco a poco pervenne fra macchie più 
die di spini , di prugnoli , di querciuoli , di* 
marruche. Procedendo tuttavia, e affrettan*^ 
do , con più impazienza che alacrità co^' 
minciando a veder fra le macchie qualche, : 
albero sparso; e pur procedendo,' eempre 
a guida dello stesso sentiero, S' accorse di 
ettirare in mi bosco* Provava un certo ri** 
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brezso a progredire) ma lo Tinse» e di ma- 
la voglia ioolirò. Più iaoltrava , più la ma-^ 
k voglia creacela , più ogni cosa gli re- 
cava fastidio. Le piaule cU6 affissava di loa- . 
tano,gli rendevano aspelti strani , deformi , 
Hiirabìli ^ gli spiaceva T ombra delle cime 
leggermente agitate > che tremolava sul sen-* 
lìero illuminato dalla luna; lo stesso scro- 
5cì«r delle secche foglie» mosse e calpeste 
dalle sue pedate » aveva pel ano orecchia 
non so che di odioso. Le gambe provavano 
come una smania , un impulso di corsa , e 
nello stesso tempo sembrava che penassero 
a regger la persona. Sentiva la brezza not-. 
torna batter più rigida e maligna per la 
fronte e per le gote , se la sentiva scorrer 
tra i paoni e le carni , e aggrinzarle , e pe-* 
neurar più acuta nell' ossa affralite e spegner* 
vi queir ultimo rimasuglio di vigore* A un 
certo punto » quel rincrescimento» qudPor-. 
roce indeGnito con cui V animo combatteva 
da. qualche tempo, parve soverchiarlo subi- 
tamente. Era per perdersi affatto ; ma at*»>. 
ferri to più che d'ogni altra cosa del suo, ter*, 
rore» richiamò al cuore gli antichi spiriti» 
e gli eomand^ che reggesse. GoA rl^nfinmcii* 
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lo uii momeuto , si fermò su due piedi a 
deliberare; e risolveva d'uscir tosto di qui- 
vi per la via già percorsa , d'andar dritto 
air ultimo paese per cui era passato , di 
tornar £ca gli uomiai ,e di cercar quivi ri- 
covero, anche all'osterìa. Or mentre cosi 
stava sospeso il fruscio dei piedi nel fo- 
gliamcj tutlo tacendo d' intorno a lui , un 
romore gli venne all' orecchio , un mormo- 
rio d'acque correnti. Bada^ s'accerta^ cscla* 
ma: è l'Adda I ,,Fu il ritrovamento d'un 
amico, d'un fratello, d'un salvatore. La 
stanchezza quasi scomparve, gli tornò il 
polso I senti il sangue scorrer libero e te- 
pido per tutte le vene » senti eresiar la fi- 
ducia dei pensieri ^ e svanire in gran parte 
quella scurità e gravità delle cose; e non 
esitò ad internarsi vie più nel bosco > die-' 
tro all' amico remore. 

Giunse in breve alla estremità del piano| 
sull'orlo d'una rip^ profonda; e traguar-* 
dando per le macchie che tutta la rivestiva- 
no, vide luccicare al basso l'acqua scorre- 
vole. Alzando poi lo sguardo^ aoo^e il va- 
ato piano dell'altra riva, sparso di paesi ^ 
e al di dà i colli , e aur uto di quelli tmà 
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grande macchia biancastra / in che gli par» 

\e di distinguere uaa ciith, Bergamo sicu- 
ramente* Scese un po' sul pendio / e sepa- 
rando e diramando con mani e braccia il 
•prunaio, guardò giù , se qualche barchetta 
si movesse sul Gum.e ^ ascoltò se udisse un 
batter di remi $ ma non vide né intese nul- 
la. Se fosse stato qualche cosa di meno del- 
l'Adda, Renzo scendeva allora allora per 
tentarne il guado^ ma egli sapeva bene che 
con V Adda non era da far cosi a sicurtà. 

Però si pose a consultar seco stesso molto 
pacatamente sul partito da prendere. Ar- 
rampictfrsi sue una pianta e star quivi aspet- 
tando l'aurora , per forse sei ore ch'ella po- 
teva ancora indugiare , con quella brezza , 
con quella brina , in quell' ab) lo , v'era piii 
del bisogno per assiderare. Far le volte in- 
nanzi e indietro ^ per esercitarsi in tutto quel 
tempo, oltre che sarebbe stato poco efficace 
iaiuto contra il rigore del sereno , egli era 
un troppo richiedere da quelle povere gam- 
be che già avevano fatto più del loro dovere. 
Gli sovvenne in buon punto d'aver veduto 
in uno dei campi più vicini alla landa in* 

Goltfi I un cascinotto. Così i contadini d«Ua 
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pianura milanese chiamano certe lor capan-«* 
nucce coperte di paglia , coatruUe di troa* 
chi e di ramatelie impastate e ristoppate 
di ]otO| dove oaano Testate depositare iL 
ricolto, e ripararsi la notte a guardarlo : nel- 
*r altre stagioni rimangono abbandonati. Lo 
disegnò toslo per suo albergo^ si rimise sul- 
sentiero, ripassò il bosco, le macchie, la 
Unda j giunto nel lavorato , rivide il casci* 
natio ^ e v'andò. Una impostacela tarlata # 
sconnessa era rabbattuta, seuz;a chiave nè 
catenaccio y sulT usciuolo^ Renzo la trasse a 
sé, entrò ^ vide sQspesoper aria e sostenuto, 
da ritorte di rami un graticcio, a foggia di 
hamac ; ma non si curò di salirvi. Vide un 
po' di paglia sul terreno ; e pensò che ancho 
quivi un sonno sarebbe ben saporito. 

Prima però di sdraiarsi sul giaciglio che 
la Providensa gli aveva apparecchiato^ vi 
s' ingiaocchiò a ringraziarla dì (^uol benefi- 
cio, e di tutta l'assistenza che ne aveva avuta 
ia i[uella terribile giornata. Disse poi le sue 
orazioni consuete; e terminatele , tlomandò 
perdono a Douieneddio dell' averle intrala* 
sciate la sera antecedente ; anzi , com' egli 
disse d' es^re andato a doi:mii:e come uti 
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cane, e peggio* — E per qaesCo^— soggiunte 

poi tra sè» appoggiando le mani sullo stra- 
mnzzOt e di gioocchiooi metteadost a giace- 
re: — per questo, alla mattiaa, m' è toccata 
poi quella bella svegliata. — Raccolse poi 
tutta la paglia che jsopravauza va air intorno ^ 
e se r assettò in dosso , faceiiJoseae alla ' 
meglio una specie di coltre , per temperanr 
il freddo, che anche là entro si faceva sentir 
molto bene ; e vi si rannicchiò sotto p colla 
intenzione di fare uu buon sonno , parendo-^ 
gli di averlo comperato in quella giornata 
incile più caro del dovere. 

Ma appena ebbe chiuso occhio, cominciò 
nella sua memoria o nella fantasia ( il luogo 
precìso non lo saprei indicare ) cominciò ^ 
dico, un andare e venire di gente cosi aftbl- 
Islo , cosi 'incessante , che gli fece andar 
lontano T idea del <»onno. Il mercante ^ il 
notaio, i birri, lo spadaio, l'oste, Ferrer, il 
vicario , la brigata dell' osteria , tutta quella 
uir])a delle vìe, poi don Abbondio, poi don 
Rodrigo: e di tanti, nessuno che non portasse 
rimembranze di sveniuie, o di rancore. 

Tre sole immagini gli venivano innanzi 
scevre d'ogni amaro ricordo, monde d'ogni 
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sospetto, amabìli^n tutto } e due principale* 
tnenttf, raoltaj diasimili al certo , ma stretta* 
mente collegate nel cuore del giovane : una 
treccia nera e nna barba bianca. Ma la con* 
solazione che pur provava nel fermare sovra 
di e^se il pensiero, era tult' altro che pura 
e tranquilla. Rappresentiindosi il buon frate, 
égli sentiva più vivamente la vergogna delle 
Acappate^, della turpe intemperansa ^ del bei 
conto tenuto dei paterni consigli di lui 3 e 
contemplando V immagine di Lucia I nòn oi 
proveremo a dir ciò eh' egli sentisse: il let- 
tore conosce lè circostanze; se lo Sgnri. E 
quella povera Agnese , non la dimenticava"^ 
già egli , quella Agnese, che lo aveva pure 
scelto , che lo ttveva già considerato come 
nna^cosa colla sua unica figlinola , e prima 
di ricevere da lui il tìtolo di madre ne aveva 
assunto il linguaggio e il cuore^ e dimostrata 
colle opere la sollecitudine* Ma era un do« 
lore di più , e non il meno pugneote , quel 
pensiero , che in grazia appunto di cosi 
amorevoli intenzioni, di tanta benevolenza , 
la povera donna si trovava ora snidata» quasi 
raminga, incerta dell' avvenire» e raccoglie* 
Va guai e travagliò quelib^^ose appunto da 
ujLhtx>m voL. III. i5 



ciii aveva sperato il riposo e la gioconditk 
degli ultimi. suoi aaai* Che noUe povecQ 
Renzo ! Quella che doveva esser la quinta 
delle sue oouie 1 Che stanza I Che letto ma« 
trimouiale ! E dopo c^ual gioroo ! E per 
giugnere a qual domani» a qual serie di gior- 
ni! — Quel che Dio \uol^, — rispondeva 
egli ai pensieri che più imperversavano : — 
quel che Dio vuole. Egli sa quello che fa : 

è anche per noi* Vada tutto in pazienza 
de' miei peccati. Lucia è tanto buona ! Do* 
ueneddio non la vorrà poi far patire un 
pezzo, un pezzo^ un pezzo I — • 

Tra questi pensieri , e disperando ormai 
d'appiccar sonno j e divenendogli il brivido 
ognor più noioso, tal che a quando a quaa<* 
do gli conveniva tremare e battere i deoii 
senza volerlo^ sospirava ravvicinar del gior* 
HO, e misurava con impazienza il lento scor- 
rere dell'ore. Dico misurava , perchè, ogni 
mezz' ora , udiva in quel vasjLo silenzio, 
rimbombare i tocchi d'un orologio: m' iux- 
magino che dovesse essere quello di Trezzo» 
E la prima volla che quello scocco gli venne 
air orecchio» cosi inaspettato, #enza alcuna 
idea del doude potesse partire, gli portò nel- 

i 
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ne , il senso quasi d' uq avvertimento ché 
venisse da persona non vista , con una voce 
sconosciuta* 

Qnando finalmente quel martella ebbe 
battuto undici colpiscile era l'ora disegnata 
da Renzo alla levala» si levò mezzo intiriz* 
zito, si pose ginocchioni, recitò, e con più 
fervore del solito , le sue orazioni del mat^ 
tino , si rizzò in piede , si prostese, stirando 
le gambe e le braccia , dimenò la vita e la 
spalle, come per mettere insieme tutte le 
mèmbra, die ognuna pareva far da sé, soffiò 
nell' una^ poi nell'altra mano, le fregò, aperse 

V uscio del cascinotto ; e la prima cosa, diede 
una girata d' occhi all' intorno, se nessuno vi 
fosse. Nessuno v' essendo , si volse a cercar 
coir occhio il sentiero che aveva percorso la 
sera antecedente; lo riconobbe tosto, più 
chiaro e più distinto dell' immagine che» 
glien'era rimasta^ e si mise per quello- 

Il eielo annunziava una bella giornata: la 
luna in un canto, pallida e senza raggio, pure 
apiccava nel campo immenso d' un bigio 
ceruleo, che giù giù verso l'oriente, s' andava 

afumando leggiermente io nn giallo rosato. 
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Più già presso l' orìmoDie» ii «tead«vind » « 

lunghe falde ineguali, poche nuvole, più tosto 
assum che bruna» le più bisse orlate al di 
sotto di' una striscia quasi di fuoco , che ad 
ora ad ora ai faceva più Tiva e tagliente: da 
mezzogiorno altre nuvole ravvolte insieme 
leggieri e soffio! , per cosi dire , si aodavaa 
lumeggiando di mille colori senza . nome : 
quel cielo di Lombardia 9 cosi bello quando 
è bello» cosi splendido^ cosi in pace. Se Ren- 
zo si fosse quivi trovalo per suo divertimeix- 
lev certo avrebbe guardato in su e ammirato 
queir albeggiare cosi diverso da quello che 
ena uso vedere nei suoi monti; ma guardava 
alla terra^ e ne andava ratto^si per acquistar 
caldo« ai per giiigner presto. Passai campii 
passa io scopeto, passa le macchie; attraver* 
sala boscaglia , guardando intorno, e ripen* 
sando eoo una specie di compatimento al rac* 
capriceio che vi aveva provato poohe ore 
prima; perviene al ciglio della ripa, traguar- 
da giuj e tra le fratte vede una barchetta di 
peacatore , che veniva lentamente a ritroso 
della corrente, radendo quella spouda. Scende 
tosto per la pià corta , tra i pruni ; è solla 
riva; dà una voce^ leggiera leggiera al pesca* 



tore^ e colla inteazlone di parer chiedergli 
UQ servigio, di poca importanza » ma » senza 
avvedersene, coq un tal modo mezzo suppli- 
chevole^ gli accenna che approdi. Il pescatore 
gira uno sguardo pel lungo della riva, guata 
attentamente dinanzi Inngo l'a£qna che vienef 
si volge a guatare indietro lungo l'acqua ch& 
va, e poi drizza la prora incontro a Renzo , 
e approda. Renzo che stava sull'ultimo lab** 
bro della riva, quasi con ttn piede nell'acqua^ 
afferra U punta della prora^ e salta nel bat- 
tello. 

te In cortesia» però col pagamento, » dice 
egli, ce vorrei passare nn momento dall'altra 
ce parte.» Il pescatore lo aveva indovinato » 
•e già volgeva la prora a quella volta. RenzO|, 
scorto sul fondo della barca un altro remo $ 
si china, e lo afferra. 

,f Piano 9 piano » disse il padrone; ma 
al veder poi con che garbo il giovane aveva 
dato di piglio allo stromento , e si dispone^* 
va a maneggiarlo, „ ah, ah, „ soggiunse, 
9, aiete del mestiere» »» 

Un pochettino, ,» rispose Renzo^ e vi 
diè 4^tro eoa un vigore e con una maestria 
pià che da dilettante. E sbracciandosi tutta^ 

i5 
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Tia , sóspingevà tratto tratto un' occhiata 

brosa alla riva da cui si allootaoavano , e 
poi ttoa ansiosa a qaella dove erano rivinti » 
e ai crucciava di dovervi andare per la lun- 
ga 5 chè la corrente era ivi troppo rapida , 
per tagliarla direttamente ^ e la barca , parie 
rompendo, parte secondando il filo dell' ac* 
. qaa , doveva fare un tragitto diagonale* Co* 
me accade in tutte le faccende un po' scure 
• ingarbugliate , che le difficoltà alla prima 
si presentino all' ingrosso, e nella esecuzio* 
ne poi dieno io fuori per minuto , Reoao , 
or che TAdda era, si può dir, valicata, 
stoiiva molta inquietudine del non aaper di 
eerto ae quivi ella fosse confine di stato, o 
•t superato queir ostacolo» un^ altro gliene 
rimanesse da superare. Onde, fatto rivolge- 
re • aè con una voce il pescatore , e accen- 
nando col capo a quella macchia biancastra 
ehe aveva raffigurata la notte noteoedente , 
e che allora gli appariva ben più distinta » 
„ è egli Bergamo » „ disse , quel paese ? ^, 
La citta di Bergamo , rispose il pesca* 

tore, 

9, E quella riva li , è bergamasca ì ,9 

Terra di san Marco. „ 
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- ,y Viva saQ Marco!,! sclamò Renzo. Il pe« 
tcatore dm disse nulla* 

- Toccano Gnalmente quella riva;Reuzo vi 
si getla ; riograsU Dìo in cuore, e poi colla 
bocca il barcaiuolo ; mette. le mani ia tasca « 
cava una berlinga , c^e , attese le circostan- 
ze , QOQ fu un picciolo sproprio^ e la porge 
al gahutuomo; il quale, data ancora una 
occhiata alla riva milaoese e al fiume di 
sopra e di sotto, stese la mano, pigliò il 
dono , lo ripose $ poi strinse le labbr^i , e per 
soprappiti vi mise P indice in croce, con 
una gran significazione di tutla la cera ^ e 
disse poi; buoa viaggio, e se ne tornò. 

Perebè la- cosi pronta e discreta cortesia 
di costui verso uoo sconosciuto non faccia 
troppa maraviglia al lettore , dobbiamo in- 
formarlo che quell'uomo, richiesto sovente 
d* un simile servigio da frodatori e da ban- 
diti, era avvezzo a prestarlo » non tanto per 
* amore del poco ed incerto guadagno ohe 
gliene poteva venii^e*, quanto per non farsi 
dei nemici in quelle classi. Lo prestava, 
dico , ogni volta che potesse assicurarsi di 
Don esser veduio da gabellieri da birri , da 
esploratori* Cosi , senza voler ncan istto me^ 
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glio ai primi che ai secondi^ cercava di sod- 
disfare a tutti con quella imparsialìtà , alk 
quale si acconcia per Io più chi è obbligato 
a trattar con cert' uni , e soggetto a. render 
conto a certi altri. 

Renzo si fermò un qualche istante sulla ri- 
va a cootomplar la riva opposta y quella ter- 
ra che poco prima scottava tanto sotto i suoi 
piedi • — Ah I ne son proprio fuori I — fu il 
suo primo pensiero. — - Sta II maiadetlo pae- 
se» — fu il secondo , l'addio alla patria. Ma 
il terzo corse a chi egli lasciava iu quel pae* 
ae« Allora incrocicchiò le braccia sul petto, 
mise un sospiro , chinò gli occhi suU' ac- 
qua che gli scorreva appiedi , e pensò: — è 
passata sotto il ponte! — Cosi, all' uso dei 
suoi paesani chiamava egli per antonomasia 
quello di Lecco. ^ Ah mondo infame 1 Ba-« 
sta i quel che Dio vuole. , 

Volse le spalle a quei tristi oggetti , e si 
avviò, prendendo per punto di mira la 
macchia biancastra sui 'pendio del monte., 
iBnchò tuovasse da cui farsi segnar più cei^ 
tamente il cammino. £ bisognava vedero 
con che disinvoltura' s'accostava ai-viandan- 
ti > e senza tante esitazioni » senia tanti ior 
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"viiappi di parale, proferiva il nome del- 
paese dove abitava quel suo cugino^ per 
chiedìenie la strada. Dal primo che gliela 
indicò egli intese che gli rimaaevaao aacor 
nove miglia di viaggio* 

Quel viaggio non fu lieto. Senza pnriare 
delle care ohe Renzo portava con sè , il ano 
occhio veniva ad ogni momento contristato 
da oggetti tèolòroai , pei qUali dovette aecor* 
gerai che ritroverebbe nel paese in cui in* 
noluraVa la peonrià cito aveva lasciala nel. 
aao. Per tutu la via , e più ancora nelle ter*, 
re e nei borghi , vedeva spesseggiar niéndi* 
chi i più per circostanza e non per mestie* 
re , che mostravano la miseria più nel volto 
che nell'abito»* contadini » liiontanariy arti<« 
giani 9 famiglie intere; e un misto ronzio 
di suppUcaziòni, di querele e di vagiti. Qae* 
sta vista oltre la pietà dolorosa che dentava 
nel suo umore , lo metteva anche in pensie- 
ro dei Casi suoi. 

Chi sa 9 — andava meditando i se inn 
vo da far bene? se c'è lavoro^ come negli 
anni passati? Basta ; Bortolo mi voleva be- 
ne , è un buon figliuolo^ ha fatto danari , 
mi ha^ invitato tante volte j non mi abban- 



Digitiztxi by Google 



donerìi. E poi, la Pròvideosa m^faa aiiUAto 

uiìora j m'aiuterà aache per l'avvenire.--^ 
. lotanto l^appètito, risvegliato giàdaqual^ 
che tempo, aodava cresceadoin ragione del 
cammino^ e quantunque Renzo, quando eo> 
minciò a porvi mente sul serio , sentisse di 
poter reggere senza gran disagio fino al lei^ 
mine , che non era ormai discosto più che 
due miglia, pure fece riflessióne che nou 
ìsurehbe bene V andare innanzi al cugino^ 
come un pitocco, e dirgli per primo saluto : 
dammi da mangiare. Gtvò di tasca» tutte le 
sue ricchezze , le fece scorrer col dito sur 
una palma , raccolse; il conto. Non era cbn-** 
to che richiedesse una grande aritmetica; 
ma però ir' era abhondantemente da fare un 
pastette. Entrò in un' osteria a rifocillarsi } 
e in fatti ^ pagato che ebbe, gU rimase an- 
cor qualche soldo. 

Air uscire , vide presso alla porla , già** 
centi nella via, che quasi vi dava dentro 
col piede , se non avesse posto mente , due 
donne , una attempata , un' altra più fresca , 
con un bambinello , che dopo aver succhia- 
ta invano Tuna e l'.alira mammella j traeva 
guai tutti del colore della morte: e inpie^ 
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de presto a loto m aomo , a eai nel volto. 

e nelle membra si potevano ancora scorgere 
i $egQÌ ua' amica robustesea ^ domata e 
quasi spenta dal lungo disagio. Tutti e tre 
tesero la mano verso colui che usciva col 
piè franco e coli' aspetto ringagliardito s- 
nessuno parlò , che poteva dir di più ana 
preghiera ? 

ce lift c'è la Provvidenza ! ce disse Renzo; 
cacciata in fretta la roano in tasca ^ la spaz- 
zò di quei pochi soldi , li pose nella ma« 
no che vide più vicina, e riprese la via. 

La refezione e l'opera buoua ( giacché 
Siam composti d' anima e di corpo ) aveva- 
no rimbalditi e rallegrati tutti i suoi pen* 
sieri. Certo 9 - dall' ^sersi eosl spogliato degli 
ultimi danari gli era venuto più di conGden- 
za per l' avvenire , che non gliene avrebbe 
dato il trovarne dieci tanti. Perchè, se a so- 
stenere in quel giorno quei tapini che veni- 
vano meno in sulla via, la Providenza aveva 
tenuti in serbo proprio gli ultimi quattrini 
d' uu estraneo , fuggiasco , lontano da casa 
soa, incerto anch' égli del come vivrebbe j 
còme pensare eh' ella volesse lasciar poi in 
ieCGO'CoIni del quale s^ era servita a ciò| e 
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a cui aveva 4*to un semi mento così vivo ài 
sé tteiMi, ooA effieaee, cosi abbaodonerole? 
Questo era sottosopra il pensiero del giova- 
ne; però men chiaro ancora di quello ch'io 
r abbia saputo ritrarre in parola* iSei restante 
del cammino, ritornando colla mente sopra. 
1^ ciroostanse e i contingenti che gli eran 
paruti più scuri e più impacciati , tutto gli 
si agevolava. Il caro e la ii&ìserié aVevan poi 
da finire: tutti gli anni si miete: intanto 
aveva il cugino fiortolò e la propria abiliti^ 
per fililo di costa aveva in C'«sa uaa poca 
aeòrta di danari, che ai farebbe tosto man- 
dare. Cou quelli alla peggio , vivrebbe di 
per di , sparagnando , fino al borni tempo« 
— Ecco poi tornato finalmente il buon tem* 
po, — proseguiva Reoso nella atta fantasia: 
rinasce la furia 4ei lavori ; i padroni 
fanno a garfl per avere degli operai milanesi» 
che son quelli che sanno bene il mestiere ^ 
gli operai milanesi alzan la cresta; chi vuol 
genie abile» bisogna pagare} si gaadagna 
da vivere, e da fare un po' di risparmio j 
ai mette ali* ordine una casetta e ai fa acri** 
vere alle donne che vengano E poi , 

perchè aspettar tanto t Mon è egli vera ehm 
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fon quella poca scorta avremmo vissuto ài 
Ih aiicbe qiiest' ioverao ? Cosi vivremo di 
qua. Dei curati ce n'è da per tutto. Vengo- 
no, quelle due care dónae : ai fa caaa. CUe 
piacere, andar passeggiando su questa stessa 
$trada tuUi insieme? andar fino all' Adda in 
l;)faroccìo , e fare un praazetto sulla riva, 
proprio salla riva, e mostrare alle donne il 
Juogo dove mi sono imbarcato , lo spinaio 
per cui sono venuto giù , quel posto dove 
«ono stato a guardare se v'era un battello. — 

Giunge al paese del cugino; air entrare, 
anzi prima di porvi piede, distingue una 
«asa alta «Ita , a più ordini di lunghe Bne-* 
stre le une sovrapposte all'altre., con di 
mezzo un più picciolo spazio che non si ri* 
chiegga ad una divisione di piani; riconosce 
un filatoio , entra, chiede ad alta voce , fra 
il romore dell'acqua cadente e delle ruote, 
^e abiti quivi Bortolo Gaslagneri. 
. ce U signor Bortolo 1 Eccolo là. » 

« — Il signor! buon segno, — pensa Reu- 
7.0 ; yeie il cugino , corre a lui. Quo«;li si 
volge, riconosce il giovale, che gli. dice: 
et son qui, io » Un oh di sorpresa , un le^ 
\cir di l:^n|ccia, un g^Uarsele al collo scarn-* 
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bieToImente. Dopo quelle prime accoglienze, 

Bortolo tira il nostro giovane lungi dallo 
strepito degli ordig;ni» e dagli occhi dei cu- 
riosi, in un'altra stanza « e gli dice: ce ti 
« vedo volentieri ; ma sei un benedetto fi* 
ce gliuolo. Ti aveva invitato tante volte; mai 
ee non volesti venire ; oi^ arrivi in un mo* 
ce mento un po' impacciato. 33 

te Come vuoi ch'io la dica» non sono ve« 
c< nuto via mia volontà, » disse Renzo: e 
con la più gran brevità , non però senza 
molta commozione , gli raccontò la dolo* 
ros^ storia. 

ce Gli è un altro paio di maniche » ^ disse 
Bortolo, et Oh povero Renzo ! Ma tu hai fatto 
ce capitale di me, e io non ti abbandonerò, 
ce Veramente, ora non c'è ricerca d'operaci; 
ce anzi appena appena ognuno tiene i suoi , 
ce per non perderli e disviare il negozio , 
ce ma il padrone mi vuol bene, e scorta ne 
ce ha, £, a dirtela^ in gran parte lo deve a 
ce me, senza vantarmi: egli il capitale » ed 
ce io (juelia poca abilità. Sono il primo la* 
ce vorante^ sai ? e poi, a dirtela^ sono il Ja^ 
ce ctotum. Povera Lucia Mondella 1 Me lai 

«K ricordo come se fosse da ieri : una buona 
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ce ragazza I sempre la più composta io chie* 
sa; e quando si passava da quella sua ca-" 
oc sella • 1 • La \edo ancora quella casetta , 
ce fuori del paese , eoo. un bel Cco che sor* 

« montava il muro » 

No, no; non ne parliamo. 
,9 Voglio dire che quando si pnssava da 
^ quella casetta, sempre si sentiva quell'aspo, 
che andava , che andava , che andava. E 
quel don Rodrigol già anche al mio lem* 
,f po, era so quella strada | ma ora fa il dia* 
M volo affatto , a quel che veggio ^ Ga che 
9, Dio gli lasciala briglia sul collo. Dunque^ 
come io ti diceva, anche qui si patisce un 
po'la fdnie....E a proposito come stai 
d' appetito ì 

f. Ho mangiato poco fa , iu viaggio. 

„ £ a danari , eome stiamo ? » 

Renzo stese r una delle palme, e l'appres- 
sò alla bocca , e vi fe' scorrer sopra no pie- 
cioi soffio. 

,f Non fa nulla , disse Bortolo: «ne ho 
M ioj e sta di buon aaimo, che presto, pre^ 
„ sto, mutandosi le cose, se Dio vorrìi , me 
,1 li renderai, e ne avanzerai anche per te. 

„ Ho un po' di acortka casale me li farò 
99 mandare. » 
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,y Va beneje iniaato fa conto di me. Dio 
m'ha dato del bene, perchè faccia dei be^ 

91 ne; e se non ne fu ai parenti ed amici , a 
,1 chi ne farò ? „ 

^ „ L' ho dello io della Providenza! scia- 
„ mò Renzos stringendo affettuosamente- la 
^, mano ai buon cugino. 

„ Dunque^ ripigliò questi^ „ in Milano 
,1 hanno fallo tutto quel chiasso. Mi paiono 
,y un po' mattt coloro. Già ne era corsa la 
9, \oce anche qui; ma voglio che mi raccolta 
,1 ti poi la cosa più per minuto. Eh, ne ab* 
ft biamo dèlie coie da discorrere* Qui perót 
vedii la va più quietamente, e si fanno le 
^ cose con un jio' più di giudizio. La cittk 
^ ha comperale due mila some di frumento 
,1 dà nn mercante che sta a Venezia : fru- 
mento che viene dalla Turchia ; ma quan* 
do si tVatta di m^ingiare, non Ih si guarda 
tanto nel sottile. Vedi mo che cosa nascer ' 
I, nasce che i rettori di Verona e di Brescia 
chiudono i passi, e dicono: per di qui nou 
passa frumento. Che fanno! bergamaschi? 
$f Spediscono a Venezia ua uomo che sa par* 
„ lare. L'uomo è partito in fretta, s' è pre-^ 
M sentato al doge , e ha detto , che cosa era 
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qnesta minckionerid? Mft un discorso! 

9, discorso, diconOf da dare alle slampe. Che 
9» è avere un uomo che sappia parlare I Su- 
,9 bito un ordine che si lasci passare il fra- 
,f mento; e i rettori, non solo lasciarlo pas^ 
9t sare» ma bisogna che lo facciano scortare; 
^, ed è in viaggio. E si è pensato anche al 
,9 contado. Un altro brav' uomo ha fatto ca- 
„ pire al senato che la gente qui di fuori ave- 
9, va fame ; e il senato ha concesso quattro 

mila staia di miglio* Anche questo aiuta 
„ a far pane. E poi, ho io a dirtela? Se non 
,9 ci sarà pane , mangeremo companatico. 
9t Domeneddiom'ha dato del bene» come ti 
9, dico. Ora ti condurrò dal mio padrone : 
I gli ho parlato di te tante volte; e ti farà 
' „ buona cera. Un buon bergamascone all'an- 

tica , un uomo di cor largo. Veramente 
9, ora non ti aspettava ; ma quando saprà la 

storia E poi degli operai sa te- 

neroe conto , perché la carestia passa , e 
„ il negozio dura. Ma prima di tutto biso- 

gna eh' io avvisi d'unii cosa. Sai come 

ci chiamano in questo paese» noi altri del^ 

lo siato di Milano? 
Cpme ci cbiamduo ? 
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Ci chiamaDO baggiani. 

,9 Non è mica un bel nome. ^ 

^1 Tanto fa: chi è nato su quel di Milano, 
9, e vuol vivere su quel ài Bergamo bisogna 

torselo in pace. Per questa gente , dar del 
,f baggiano a an milanese , è come dar del* 

l' illustrìssimo a ua cavaliere. 32 

f, Lo diranno, m' immagino, a chi se lo 

vorcìi lasciar dire. 

„ Figliuol nrvio , se tu non sei disposto a 
succiarti del baggiano a tutto pasto , non 
^^/far conto che tu possa viver qui. R'si vor- 
rebbe esser sempre col coltello alla ma- 
51 no: e quando, per un supposto, tu ne 
19 avessi ammazzati due, tre, quattro; verreb- 
,9 be poi quegli che ammazzerebbe te: e al* 
iora , che bel gusto di comparire al tribù* 
naie di Dio, con tre o quattro omicidii 
addosso ! 

,9 E un milanese che abbia un po' di.... >i 
c qui picchiò al fronte col dito, come aveva 
fatto neir osteria della luna piena, ce Voglio 
I, dire, uno che faccia bene il suo mesliere?>3 

ff Tutt'unosquì è un baggiano anch' egli. 
„ Sai tu come dice il mio padrone , quando 

n parla di me coi suoi amicif-* Quel bag* 
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giano è statola man del cielo pel mio ne* 
9, gozio ; se aon avessi quel baggiano, sarei 
99 ben impacciato. — L'è usanza cosi, a* 

ce L' è un' usanza sciocca. £ a vedere quel 
« che noi sappiain f^re; cliè Gnalmeute chi 
c< ha portata qui quest' arte, e chi la fa 
ce andare^ siamo noi 5 possibile che non ai 
ce sieno corretti ? » 

ce Finora no; col tempo può essere; i ra- 
ce gazzi che vengono su, ma gli uomini fattì^ 
ce non c' è rimedio^ hanno preso quel vezzo, 
ce non Io mutano più. Che è poi tinalmente?- 
ce L'era ben' altra rosa quelle galanterie che 

ce t'hanno fatte, e il di pià che ti 'volevano 
ce fdre ì nostri cari compatriotti. ^ 

ce Già, è vero: se non c'èalti*o male . .-.j* 
ce Ora che sei persuaso di questo^ tutto an* 
« drà bene. Vieni dal padrone; e coraggio.» 

Tutto in fatti andò bene^ e tanto a Secon- 
da delle promesse di Bortolo^ che crediamo 
inutile di farne particolar relazione. E fu 
veramente previdenza ; perchè la scorta che 
Renzo aveva lasciatò in casa ; vedremo or 
ora qnantO fosse da farvi su fondamento. . 
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C^uello stesso di» i3 di novembre^ ^iugne 

UDO straordiaaiio al ^ig. Podestà di Lecco , 
e gli present(iHin dispaccio delsig. capitano 
di giustizia, contenente un ordine di fare 
ogni possibile e più opportuna inquisizione 
per iscoprire se un certo giovane nominato 
Lorenzo Tramaglino, filatore di seta , scap^ 
palo dalle forze praedicti egregii domini 
capitanei^ sia tornato, palam vel ciani ^ al 
mo paese , ignotum quale per V appunto » 
verum in territorio Leuci: quod si compera 
tum fuerit sic esse^ cerchi il detto signor 
podestà I quanta maxime diligentia fieri 
poterli^ d' averlo nelle mani j e legato di 
proposito, videlizet con buone manette, at- 
tesa la sperimentata insufficienza dei mani- 
chini pel nominato soggetto, lo faccia con* 

durre nelle carceri , e quivi lo ritenga sotto 
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buoDa custodia , per farne consegna a chi 
aarii spedilo a pigliarlo; e taDio nel caao del 
al, come nel caso nel no , accedatis ad do- 
mwn praedicti Laurentii TramiUiini ; et 
Jacùa debita diligeritia^ quidquid ad rem 
repertum fuerit aufbraiis^ et informationes 
de illius prava qualitate , vita , et compii^ 
cibus sumatis; e di tutto il dello e il fatto» 
il trovalo e il non trovalo ». il preso e il la*« 
scialo diligenter referatis\ IL signor podeslii, 
dopo essersi umaoa oiieolei cerziocaio.», che il 
soggetto non epa tornalo io paese , fa venire- 
* sè il console' del villaggio ; e a gìuàm di 
lui 9 si porla alla casa indicata, con girao 
treno di notaio, e dj birrL Lé casa, è cbiusa; 
dii lien le chiavi noQ v' è 9 o oca si lascia 
trovare* Si sconfìggono le serrature; si fa la 
debita diligenza, vale a dire che si procede 
come in una citlk presa d' assalto. La fama • 
di (jueUa spedizione corre immediatamente 
per tc^to il contorno, giugnealPoveccfaiodel 
padre Cristoforo; il quale , attonito non me* 
no die afflitto, domanda il terzo e il quarto, 
per aver qualche lume io torno alla cagione 
d'un fatto cosi iuaspettatoj ma non ne ritrae 

altro che congetiare in aria « e tocì conirad* 
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dittoriej e scrive tosto al padre Bonaventara 
dal quale fa conto di poter ricevere qn al che 
notizia più precisa. lataoto i parenti e gli 
amici dì Renzo vengono citati a deporre ciò 
c\ke possono sapere della sua prava quiditàz 
aver oouie Tramaglino è una sciagura , una 
vergogna , un delitto : il paese è sossopra* A 
poco a poco si viene a sapere che Renzo è 
scappato alla giustizia, nel bel mezzo dt^ 
Milano, e poi scomparso^ si bucina che ab-* 
bia fatto qualche cosa di grosso, mala cosa' 
poi nou si sa dire^ o si dice in cento manie- 
re. Quanto più è grossa, tanto meno vteu 
creduta nel paese, dove Renzo è conosciuto 
per un giovane dabbene: i più presumono, e' 
vanno susurrandosi agli orecchi l'un dell'al- 
tro, ch'ella è una macchina mossa da quel 
prepotente di don Rodrigo , per rovinare il 
suo povero rivale. Tanto è vero che, a giu- 
dicare per induzione , e senza la ueoessaria 
conoscenza dei fatti , si fa alle volte gran 
torlo anche ai ribaldi. 

Ma noi, coi fatti alla mano, come si suol 
dire, possiamo affermare, che se colui noti 
aveva avuto parte aella sciagura di Renzo ^ 

M ne compiacque però , come se ella fosse • 

■ 
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opera sua , e ne trionfò coi suoi fidati , e pria» 
ci pai mente col conte Attilio. Questi , secon- 
do i suoi primi disegni^ avrebbe dovuto a 
quell'ora trovarsi già in Milano; ma al primo 
annunzio del bolli bolli che vi si era levato, 
e delia canaglia che vi andava in volta , in 
luti' altra attitudine che di ricever bastona-» 
te, aveva stimato bene d* indugiarsi fuori , 
a migliori notizie. Tanto più che , avendo 
offeso molti, aveva qualche ragione di teme- 
re che alcuno di tanti che solo per impo* 
lenza stavano cheti, non pigliasse animo dalle ' 
circostanze , e giudicasse il momento buono 
dà far le vendette di tatti. Questa sospeus io* 
ne non fu di lunga durata : V ordine venuto 
da Milano della esecuzione da farsi centra 
Renzo dava già un indizio che le cose colà 
avevano ripreso T andamento ordinario; le 
notizie positive che giunsero quasi ad un col- 
po , ne recarono la certezza. Il conte Attilio 
parti immediatamente, animando il cugino 
a persistere ueU' impresa , a spuntare l' im- 
pegno , e promettendogli che dal canto suo 
egli porrebbe tosto mano a sbrigarlodel frate; 
al che il fortunato accidente del gsluppo ri- 
vale doveva fare im gioco mirabile. Appena 
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partito Attilioi gmnse il Griso da Monza 
èano e aaWot'e riferì al suo signore ciò olie 
aveva potuto raccogliere: che Lucia era ri- 
coverata nel tal monastero , sotto la prole» 
sione della tale signor/i ;e vi stava incantuc* 
cista , come se 'fosse dna monaca unch'ella, 
non ponendo mai piede fuor della soglia, e 
alle funzioni dì chiesa assistendo ds*un fioc^- 
strino ingraticolato: cosa che dispiaceva a 
molti I i quali avendo inteso motivar non so 
che di sue avventure , e dir gran cose del 
suo volto y avrebbero voluto un tratto vedere 
come fosse fatto. 

Questa relazione mise il diavolo addosso 
a don Rodrigo , o per dir meglio , rendè piìSi 
cattivo quello che già vi stava di casa. Tante 
circostante favorevoli al suo disegno in- 
6ammavano sempre più la sua passione, quel 
misto di puntiglio , di rabbia , e dMnfsme 
talento di che la sua passione eracomposta« 
Beuzu assente, sfrattato, bandito, si che ogni 
cosa diventava lecita contro di lui, e anche 
la sua promessa sposa poteva essere consi-«. 
derata io certo modo come roba di rubel* 
lo: il solo uomo al mondo che volesse e po-. 

lesse pigliarla per lei , è Are Un remore 4a 
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essere ia^esp anàie laqlaao e laalto l'arraV 

egli /uQ*^ 4el 9aso di nuocere. Ed ecco 
ch9 un nuovo impi^cUmefito nofi ohe eoo* 

Ira^ppesare tutte quelle farcii ijtà , le rendeva, 
ai può dire r ìnìuiìi. Va monaaisra 4i Mout 
i^aud' a^cbe iioa vi fos^e auia^ uq^ 
principessa , era Un osso troppo duro pe| 
denti di un.doo Rodrigo i e per quanto egli 
girandolasse colla fantaaia iotorno a quel ri* 
coverò , uouj^ap^va ifum^&MM^^ verso nè vi^ 
d'espugnarlo, né a forza, nè per insidie. Fu 
quasi quaai ptr torsi già giù dell' impresa jr 
ùi per risolversi di andare a Milano, pren- 
dendo upa giravolta mdà non {lassar pure 
da Mondai} e Milano gittarsi jn.mezzo agli 
tmi^ e td (Meoatempi , per cacciare con pen-^ 
sieri t,utto. allegri quel pensiero divenuto or-ì 
idai tucto tormentosa ftfst nià,mai gli aEnìci^ 
piano un poco con questi amici. Invece di 
una disiranione, egli poteva' aapetlersi di 
trawMTQ nelU loro cooipagnia un ripicchia- 
meato e nn rtnfacotankento iacesaanie del ano 
dolore f perchè Attilio certamente avrebbe 
già pigliato la tromba » e messili tutti in 
aapetta%ione«Da ogni parte gli verrebbe chi^ 
sunzòNi voL. m* 17 
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ito novelle della montanara : bisognava ren- 
der ragiooe. S' era Yolato , s* era Untato che 
s'era ottenuto? S'era preso un impegno: un 
impegno un po'ignobile a dir Tero: ma, via, 
uno non può alle volte regolare i suoi capricci; 
li punto è di soddisfarli;- e come* si usciva, da 
quesl' impegno ? Come ? Smaccato da un vii* 
latto e da un (rate I Uh I B quando una buo*' 
u» aorte inaspettata aveva tolto di mezzo 
Puno, e un abile amico l'altro, senza fati- 
ca del minchione^ il minchione non aveva 
saputo valersi della congiunturale si ritrae- 
va vilmente dair impresa. Vi era di che non 
levar mai più il viso fra galantuomini, o ave* 
re ad ogni istante le oaani su l' elsa. £ poi » 
come tornare, o come rimanere in quella 
' villa t in quel paese , dove , laaoiando stare 
i ricordi incessanti e pungenti dalla passio- 
he , si porterebbe lo sfregio d'on eolpo fai* 
lito ? dove sarebbe cresciuto in un punto 
l'odio publìco» e scemata la riputasione del 
potere ì dove sul viso d' ogni mascalzone , 
anche in mezzo agi' iachioi ,si potrebbe leg* 
gere un amaro: Thai ìngoiatdi ci bo gusto ? 
La strada dell' iniquità ^ dice qui il mano- 
scritto » è larga ; ma ciò non vuol dire che 
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ella sia comoda : ha ì suoi buoni intoppi e 
i raoi trìboli; è noioA-la ««a pafle^ e fati* 
cosa y benché vada all' ingiù. 

A doa Rodrigo, il quale aoa voleva uscir* 
ne^ nè dare ad4ietro9 nè fer,oiarsi|e iunaa* 
zi noD poteva andare da par aè, veniva bene 
io mente un modo per cui la cosa diverrebbe 
rìiiacibile : #d«era di prender per compagno 
e per aiuto un tale le cui mani giugnevano 
apesso dove' non arrivava la vieta degli altri.* 
un uomo o un diavolo, per cui ladi^coltà, 
delle, impresa era spesso nno slimolo a pi* 
gliarle sopra, di s^. Ma questo partilo aveva 
pure i soci inconvenienti e ^ suoi pericoli^ 
taotp più gravi quanto meno si potevano cai*, 
colare innanzi tratto^ giacché nessuno avreb* 
be Mputo prevedere fin dove andrebbct una 
volta che si fosse imbarcato con queiruooio, 
potente ausiliario certamente, ma non meno 
assolato e pericoloso condottiere. 

Tali pensieri tennero per più giorni don 
Rodrigo fra un si e un no » entrambi peggio 
che fastidiosi. Venne intanto una lettera del 
cugino , la quale dava avviso che la trama 
era bene avviata. Poco dopo il baleno, scop* 
piò lì tuono > vale a dire che uo bel mattiuo. 
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/intese tbe fi padre Crisloforo era partito 
dal coaveoto ii Peacarenioo. Queaio succeaao 
cosi pieno e proato, la lettera di Attilio che 
faceva nn gran eora^o e miaaeoiaVA di gran 
beffe, fecero ioclioare sempre più don Ro- 
drigo al paviilo f taelikiio 2 ciò ehe gli diede 
V ultima spiota fu la notiisia inaspettata che 
Agneae età Wtùéìà eaM ma : un impedì* 
mento di meno attorno a Lucia. Rendiamo 
conto di queaii due atvèaimeiitt cominciai^ 
do dair ultimOè 

Le dtie pòtMt domio tféfmhé appena po^ 
•ale e allogale nel loro ricovero « che ai 
aparse per MM^Ai^ e per cofiaegu^tà anche 
nel monaaterOf la nuoira dì quel gran aubu-* 
gito di Milano; e dietro alla nnova grande 
una serie infinita di partieolari^cbe andava'^ 
no crescendo e variandosi ad ogni momento. 
La fattora^ posta appunto ita 1* via e il 
monastero, aveva le nottsie da dentro a da 
fnori^ le raccoglieva a piene oreechie » e ne 
faceva parte alle ospiti, ce Due , sei , otto , 
ce quattro , 'aette ne hanno messi prigione ; 
ce gl' impiccheranno, parte din/inzi al forno 
cc' tUsUe gnicce^ parte a capo della contrada 
ce 4ove abita il vicario di provisione«« 



Digitized by 



f€ Ehi, ehi, sentite questa ! ne è scappato uno 
« di Lecco. o di quelle parti. Il nome non 
ce lo SO ; ma qualcheduno verrk che me lo 
ce saprà dire} per cedere se Io conoscete. » 

Questo annuAz^o, colla circostanza d'esser 
Renzo appunto arriirato ja Milano nel giorno 
fatale, apportò qualche inquietudiae alle 
donne, e a Lucia principalmente; ma che fu 
quando la (attera \enae a dir loro: ce è prò- 
cr prio del mostro paese quél che se l' ò 
ce battuta per non essere impiccato, ud fila* 
ce tore di seta» ohe si ichiama Tramaglino : 
ce lo conoscete ì ^ 

' À Lucia che sla^a seduta, orlando non ao 
che pannolino» fuggi i^ lavoro di mano^ im« , 
pallidi, e si mutò nel volto» di modo che la 
faltora se ne sarebbe avveduta certamente, se 
le fosse stata più presso. Ma ella era in piedi 
su la soglia con Agnese; la quale, pure con- 
turbata, però non tanto, potè far viso fermo, 
e ai aforsò di rispondere che in un picciolo 
paese ognuno conosce tutti , e che lo cono- 
sceva, e durava però fatica a credere che gli 
fosse intervenuta una cosa simile, perchè era 
un giovane quieto. Domandò poi ae era cer* 
tameiue acappato» e dove*. 

»7 
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<c Scappato y Ì0 dkM tutti ; dove , oon si 
« sa; può easeve che lo piglioo ancora» può 
et essere che sia ì» salvo; ma se e'iocappa , 
ce il rostro gicmM quieto 

Qui per buOQa sarte la fatlora fu chiama- 
ti e partii immagiiiatevi come nBMilwera la 
madre e la figlia. Più d'un giorno dovettero 
là povera doofta e la desolata fanciulla alare 
in una tale dubbiezza , a fantasticare le ca- 
gioni, i modi, le consegueoM di quel fatto 
doloroso, a commentare, ognuna nel suo sè, 
o' sommessamenrte fra k)M, quando polevaeo, 

quelle terribili parole» 

Un giovedì fia«ilmeiile, capitò al monaste- 
ro ' un uomo a cercar di Agnese. Era un 
pescivendolo di Pescarenico, che andava «• 
Milano , seeondo T ordinario, a spacciar la 
sua merccj e il buon frate Cristofaro l'aveva 
pregato che, passando- per Mon», desse una 
volta fino al monastero, salutasse le donne in 
SCIO none, raeconlaase loro quel che si sapeva 
del tristo caso di Renzo , le confortasse ad 
aver pazienza e a confidare ta Dio, e eh' egli 
povero frate non si dimenticherebbe certa- 
ndente di loro, e sisrebbe vigileeda le oppor-* 
luuiià di aiuurle, e inunto noumanchereb- 
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be, ogni seuiniana, di far loro arrivare sue 
noiisie^ per qu^l mezzop o per un simigliaa^ 
te. lotorno a Renzo, il messo non seppe 
dir altro di nuovo e di accettato , se noa 
l'esecuzione fattagli in casale le ricerche pet 
averlo; ma insieme ch'etano riuscì te tutte ia 
vano, e si sapeva di sicuro ch'egli s'era 
posto in salvo su quel di Bergamo. Una tale 
certezza^ e non occorrerebbe pur dirlo, fu 
un gran balsamo al dolore di Lucia: d'allora 
in poi le sue lacrime scorsero più facili e 
pi& dolci ; provò maggior conforto negli 
sfoghi segreti con la madre; e un rendimeu-* 
to di grazie si trovava mescolato in tutte le 
sue preghiere. 

Gertrude la faceva venir sovente in un suo 
parlatorio privato , e la tratteneva talvolta. ' 
lungamente y compiacendosi nella ingenuità e 
nella dolcezza della poveretta, e uel sepiirsi 
da lei ringiazi^re e benedire a ogni traU9« 
Le raccootava pure in confidenza una parte 
( la parte netta ) della storia^ di ciò che 
aveva patito, per venir quivi a patire; e quel* 
la prima maraviglia sospettosa di Lucia si 
andava cangiando in pietà. Trovava io quelln 
storia ragioni più che suificim4 * «piegiara 



9 
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ciò che v' era d' uq po' strano nei modi della 
Ma bauefattrioe; tanto più €oll* aiuto di quel** 
la dottrina d' Agnese sui cervelli dei signori* 
Con tutto però che si aentisse portata a 
ricambiare la conBdenza che Gertrude le 
atrostrava, si guardò bene di parlarle dei auoi 
iluovi terrori, della nuova sciagura , di dirle 
èhi fosse per lei quel filatore scappato ; per 
non rischiare di spargere una voce cosi piena 
di dolore e di scandalo. Si schermiva anche 
a tutto potere dal rispondere alle inchieste 
curiose di quella su la storia antecedente alla 
pMmessa; ma qui non erano ragioni di pru- 
denza* Era perche alla povera innocente quel- 
la Storia pareva pii^ spinosa , più difficile da- 
raccontarsi di tutte quelle che avea udite, e 
die credesse di poter udire dalla signora* la 
queste v' era oppressione, insidie^ patimenti; 
cose brutte e dolorose, ma che pur sì pote- 
vano nominare: nella sua c' era mescolato da 
per tutto un sentimento 9 una parola , che 
non le sembrava possibile di proferire par-* 
laudo di sé , e alla quale non avrebbe mai 
trovato di sostituire una perifrasi che non le 
sembrasse svergognata : l' amore f 

Talvolta Gertrude era teatata d'indispejl-; 



Digitized by G 



tir$i di quelle ripulse^ ma vi traspariva tao* 
la amorevòlasta , taolo rispello , Unta rieo* 
ivosceoza , e aoche tanta fiducia I Talvolta 
forse , quel pudore cosi dilicato» cosi tene-^ 
ro, cosi ombroso» le spiaoeva ancor più 
per vo altro "verso ; ma lutto si perdeva nel** 
la soavità di ua pensiero , che le tornava ad 
ogni istante, contemplando Ltteia:'-~a que« 
sta fo del bene. — Ed era il vero; perchè ^ 
oltie il ricovero , quei colloqui!, quelle ca««' 
familiari davano pur qualche oonfoc^ 
lo a Lucia. Un altro ne trovava nel lavora'^ 
re di eootinoo | e firegava sempre cbe le ai 
des6equsIchecosadafare: anche nel parlato^ 
rio portava sempre qualche lavorio da tener 
le mani in esercia^io: ma« come i pensieri dolo- 
rosi si Secavano da per tutto! agucdiiando 
agucchiando, mestiere al quale prima d'allora 
ella aveva poco atteso, le veniva ad ogni tratto 
neiranimo il suo aspo ; e dietro all' aspo , 
quote cose! 

n secondo giovedì , tornò quel messo o 
un akro , con saluti e incoraggi menti del 
padre Grisloforo » e con nuova conferma 
dello scampo di Renzo. Notizie più positi- 
yn intorno alla disavventura di questo 9. ms« 
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sana ; perchè, come abbiam detto al lettore, 
il cappoeeiiio le avevt specarte dal suo con-' 
fimtello di Milano, a cui l'aveva raccoman- 
dato,- e quetlj rispose dì dòq aver Tedulo 
nè lettera uè persoBa: che uno di fuori era 
bea-yemito al coQvento' a cerair di lui; ma 
che aoD lo avendo trovato in casa, se d! era' - 
andato , e non era pià comparso. 

U terzo giovedì , nessun messo : il che al* 
le dònne fu non solo privazione d'un con* 
£orto desiderato e sperato , ma , come acca-* 
de per ogni piccola cosa a chi è afflino e 
impacciato,. una cagione 4' inquietudine, di 
cento sospetti molesti. Già prima d' allora , 
Agnese aveva avuto in mente di fare una 
gita a casa; questa novità del non vedere' 
V ansbasoiatore promesso , la fece risolvere. 
A Lucia pareva strano .assai di rimanere 
ataceata dalla gonna fidata della madre ; ma 
Io struggimento di risaper qualche cosa, e 
la sicurezza che trovava in quell'asilo wA 
guardato e sacro , vinsero le sue repugnan- 
ze. £ fu deliberata fra loro che Agnese aa«' 
decebbe il giorno vegnente ad aspettare su 
la strada il pescivendolo che doveva passw^ 
di quivi tornando . da Milano ; e gli chiede*' 



so3 

fiMiiì ili fl>fiiiM >im posto, sul carrettino per 
farsi eoodnrte alle sue montagnè. Lo trovò 
iofiBitti f gli domandò se il padre Cristoforo 

non gli aveva data commissione per lei ; il 
pescivendolo era stato tutto il giorno prima 
della partenza a pescare , e non aveva avu- 
to nuova nè iìnbascÌ€Ua del padre. La don- 
ua lo richiese di quella cortesia , e Y otten- 
ne musa pregare : prese congedo dalla si» 
goora e dalla Gglia , non senza lagrime, pro- 
mettendo di mandar subito nocelle e di tor* 
nar presto^ e partì* ^ 

Jl viaggio fu sensa accidente* Riposarono 
parte della notte in un albergo su la via, 
secondo il solito ; si rimisero in cammino 
innanzi giorno; e di buon mattino giunsero 
a Pescarenico. Agnese smontò snHa piazzet* 
ta del convento, lasciò andare il suo con^ 
duttore con molti Dio ve ne renda merito ; 
e giacché «ra li, volle, prima d'andare a 
casa , vedere il suo buon frate benefattore. 
Tirò il campanello^ chi venne ad aprire fa 
fra Caldino, <juel delle noci. 

ce Oh la mia doi^a, che buon vento ^ ce , 
ce Vengo a cercare il Padre Cristoforo, ce • 

ce U padre Griatoforo ì Mon c' è mioa.cc . 
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te Oh ! stara molto a toroare ? ce 
« Ma.«..l ce cKttft il fcmte^'iilsandoie spalle^ 
(c e avvaUaodo cel cappuccio la testa raaa. 
« Dov^ A andato? ^ 
<c A tiimÌAi. » 

(c A £.imÌBÌ. *> 

« Dov'è questo aiio? » 

ce £b eh eh I et riapose il frate, trineian^ 
ce do verlicalmenie l'aria con , la mano di<« 
atesa ^ per aignifiosre ma gnyuie diaumaa* 

3) Ohimè me I Ma perchè è andato via 
eeai ali' improvviab 1 » 

ce Perchè cosi ha voluto il padre provin«> 
ce dale» at 

ec E perchè mo 1' hanno mandato via lui 
ce che leceva tanto beoeqm 1 OJb povera mei 
« ,9 Se i superiori dovessero render ragione 
^ degli ordini che datino^ dov» aacebbe 
,9 rohbedienza, la mia donna ? ^ 

,y Si ; ma questa ò la mia voviot. 

Sapete che cosa sarà? Sarà che a Ri- 
», mini avranno e?iito bisogno d'un booO 
t9 pnadìcatore; ( ne abbiamo da pec tetto , 

ma alle volle ei vuol quelPuemo fatto 
99 apposta ) il padre provinciale di là airrà 
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ff scritto al padre proviacialc di qui, se 
^ •aveTA un soggetto co^ e cosi; e il padre 
„ provinciale avru detto: qui ci vuole il pa- 

dre Cristoforo.^ Coque anche si vede ia 

effetto. ,9 
Oh poveri noi I Quando è partito ? 

99 Ieri r altro. „ 

„ Ecco; se io ascoltava la mia inspira* 
99 zioae di venir via qualche giorno prioial 

£ non si sa quando possa tornare? co^i a 
99 un Ài presso? 

• 99 Eh la mia donna I lo sa il pf^dre prò- 
i, vinciele ; se pure lo se anch' egli. Un no- 
^ stro padre predicatore, quando ha preso 
,V il volo, non si può prevedere su che ramo 
9> potrà andarsi a posare. Li cercano di qua, 
99 li eeveeno di là^ e abbiamo conventi in 
9y tutte le quattro parti del mondo, i^ate 
99 conto I che a Rimini il padre Cristoforo 
,9 Cacciar un gran romore col suo quavesi^- 
„ male : pecobè , non predica sempre a 
9> inraccio, come, faceva qui per uso dei £^ 
9, resi: pei pulpiti delle città ha le sue belle 
99 prediche scrìtte f e fior di roba. Va intoi^ 
99 no la voce da quelle parti dì questo gran 
„ predicatore; e lo possòno domandare 

lIAJSiZOlfl VOL^ ui. i8 
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da • f • , da che so io? E allom , biaogmi 
P9 darlo } perchè noi viviamo della carità di 

tutto il mondo , ed è giusto che serviana 

^ a lattoil mondo* * 

,y Oh miseria I miseria ! sclamò di nuovo 

r 

Jigatse^ quan piangendo i come hov^da 

Il fare senza c[ueiruomo ? Era quello che 

Il ci faceva da padre | Per noi è una ro- 

„ viua. „ 

. I, Sentite » la mia donna i il padre Ciri* 

Il stoforo €ra veramente un uomo 5 ma n^ 
abbiamo degli altri 1 sapete? pieni di ca- 
II ri(à e di abilitai e che sanno trattare egual- 
19 mente cpi signori • coi poveri» Volete il 
^ p^drc Atanasio ? Volete il padre .Girola,- 
n^o? Volete il padre Zaccaria? ÈvmiiQOiQ 
Il di vagliai. vedete, il p^dre Zaccaria,.]^ 
19 non istate a badare, come fanno certi 
ji ignoranti I ph^ sia cosi mingherlino 1 wiK 
^ poca voce , e nna barbetta misera , miser. 
* 4ff ' predicarci percl^è ognu* 

Il no ha \ suoi dpnìj nin per dar pareri è 
1^ un uomot sapete 1 ^ 

0(1 sapta pai^ienza ! |, sclamò Agnese, 
^on qnpl mi^tp di gratitudine e distia ^h^ 
(i prova ^4 ^sibi:^ione in citi 4Ì trovi 
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più buon volere cko ooaTeaieasa : », òUo 
„ eosa m^ftf a me die uomo aia ò non sia 
9» uii altro» qaando quel pover uomo che 
„ noa c'è più, era quegli che sapeva le no-* 
I» atre cose» e aveva fatti gli avviamoti 
„ per aiutarci? 

9» Allora t bisogna aver pasiensa. »/ 

», Questo lo so» rispose Agnese: »» scu-^ 
f» aate dell* ineoniodo* »» 
* »| Niente » la mia donna t mi spiaee pet 

voi* E ae vi risolvete di domandar qiial- 
I» cheduno dei nostri padri » il convento è 
I) qui die non st muove. Ehi » mi lascerò 
^ poi veder presto » per la cerca deli' olio. »^ 
' ,» Siate sano» disse Agaese^ e si mosse 
alla volta del suo paesello | disserta» confusa, 
sconcertala , come il povero cieco che aves-* 
se smarrito il suo bastone. 

Un po' meglio informati che fra Caldino^ 
noi possiamo ora dire come andò veramente! 
la cosa. Attilio» appena giunto a Milano, si 
portò » come aveva promesso a don Rodci" 
go» a far visita al loro comune zio del con" 
a^lio^greto. ( Era una consulta composta 
allora di tredici personaggi di toga e di spa-* 
da» da cui il goTematore prendeva parere^ 



e che f morendo txn . o Teaendo mu- 
tato, assumevo temporariameDle il gover- 
no ). Il coQle zio, togato e uno degli ^o- 
ziauf del consiglio , vi godeva uq certo cre- 
dito; ma Del farlo valere^ e*. nel farlo ren* 
dere al di fuori, non aveva suoi pari. Ur^, 
parlare ambiguo, im tacere significativo, 
un restare a mezzo, un far d'occhi che 
esprimeva: non posso parlare, un lusingare 
senza prometlere, un minacciare in cerimo- 
nia ; tutto era diretto a quel* fine; e tutto , 
più o meno, tornava in prò. Tanto che fino, 
ad un : io non posso niente In questo affare: 
detto talvolta per la pura verità, ma detto^ 
in modo die non gli era credoto , serviva 
ad accresqdl^jl concetto, e quindi la realtà 
del suo poterèK: come quelle scatole che si 
vedono ancolànr qualche bottega dispesia^ 
le 9 con su certe parole arabe , e dentro non 
v'è nulla; ma servono a mantener credito 
alla bottega. Quello del conte zio , che da 
gran tempo era sempre Tenuto crescendo 
lentissimi gradi, ultimamente aveva fatto ia 
una volta un passo f come si dtee, di gigr^a^ 
te, per una occasione straordinaria, un viag«^ 
jgio a Madrid , con una missione alla corte/* 
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dove, che accoglitaeato gli fosse inatto , 
mgtìàV9t 4eniii4o ^tMcontnt* da lui* Per non 
dir altro, ilcoaie duca lo aveva trattato cor 
11M degnatione pardooUre e ammesso alla 
sud coufideuza , a seguo di avergli , una \ol* 
fa domandato in- presenza , si può dire ; di 
messa la corte , come gli piacesse Madrid y 
e di avergli un'altra volta detto a quattr^roor 
ehi» ael vanadi una finestra^.che il duomo 
di Milano era il tempio più grande che 
fosse nei dominii del re^ 

Dopo fatti i proprii convenevoli col conte 
zìo 9 e presentatigli i. complimemi del cogi-^ 
no, Attilio, con un tal contegno serio, che 
sapeva pigliare a proposito, disse: ce credo 
<c di fare il mio dovere, senza, mancare. alla 
«c ewfidenxa di Rodrigo, avvertendo il signor 
.ce zio d'un affare, che, se ella non .ci mette 
<x la mano, può diventar, serio^ e portar war 
<c segueua&e ¥ • • / » ► 

" ce Qualcima delle sue, m' immagino^ » • 

ce Per la verità , debbo dire che il torlo 
•ce non è dalla parte di Rodrigo: ma ù rl-scal- 
ccjdato^e» come dico i altri .che il aigùor zìo 
ce non può ; 

« Yeditmo , vediamo» ^> . j 

i8 
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ce V è 4a qoelie fMtftì ttti frale okppiicci^ 
oc DO, che ha preao ia urto mio cugiaoj e la 
<c cosa è a termine che >i 

ce Quante "volte ooo v'ho detto, all'uno e 
ce ali^ altro, ohe i frali bisogna lasciarli cuo- 
ce cere nel loro brodo? Basta bene il da fare 
ce che danno a chi dee*... a cai tocca.... £ 
qui soffiò, ce Ma Toi che potete acansarli,...»» 

ce Signor zìo , in questo è mio dovere di 
ce dirle che Rodrigo lo avrebbe tcaoaalo » se 
ce fosse stato possìbile. È il frate chela vuo- 
ce le con Ini > che ha preso a provocarlo ia 
ce tutte le maniere • • # • » 

ce Che diavolo ha codesto frate con mio 
'ct nipote ? 3> . 

ce Prima di tutto^ è una testa inquieta, co« 
<c noschito per tale, e che fa professione d£ 
ce pigliarsela coi cavalieri. Costui protegge^ 
se dìrif^t che ao io ? una conudinolle di ìh^ 
ce e ha per questa creatura una carità , una 

ce carità non* dico pelosa, ma una carità 

ce molto gelosa, sospettosa ^ permalosa. 

ce Capiaeo, ^ disse il eonte sto) e s«r un 
certo fondo di go££iaggine , dipinto dalla na- 
tiira nella sua faccia, Telato poi e ricoperto^ 
t molte mani^ di poUlica, fol^forò un raggio 
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, ohe Ti'fiMtE «n beUifflimo te* 

dere . . 



•1 


li 


ti 


■ 



iilìo, ce s'è fiuo ia.Gapo questo ù%ie^ ehm 
ce Rodrigo avesae non ehe disegui sopra 
ce questa. . a» > 

te S' è Otto in capo , s' è fitto ìa capo^ Io 
i€ coBOSco Aoch' io il aigQoc doa Rodrigo ; e 
ce ci bisogna altro avvocato che \ossigQorìa| 
ce per giasttficailo ia queste materie. ^ 
• ce Che Rodrigo, sigaoc zÌ0| possa aver fat<* 
«c 4o qualche schermo vene quella crealora^ 
ce incoutrandola per via , uoa sarei loutano 
ce dal crederlo; è giovane, e (inalnaente oou 
x€ è cappuccino | ma queste son baie da non 
•ce iomiteseme il signor xioril serio è che 
ce iJL Irate a'ò messo a parlare di Rodipigo co- 
ce mesi farebbe d'un mascalzone, cerca d'in- 
m rigargli coDtni tutto. il paese..*»» 

ce E gli altri frati? 

et Non se ne impacciaiiOy perdiè lo cono^ 
ee scono per vin cervello caldo, e hanno tut- 

to il rispetto pet Rodrigo ; ma dall' altra 
ce parie questo frale ha un gran credito pres^ 
ce so i villani , perchè fa poi anche il ean^ 
ce io, e. .t • ))) 
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<c*M']m]Bigifto.^iimr8appia«€he Roiri^ 

ce go è mio nipote. 3^ 

ce Se lo sa! Anni * tjoeslo è quel cbe gli 
ce Alette più il diavc^o addosso* » - 
m Come r colile ? 

ce Perchè, e lo va dicendo egli, ci tcovm ^ 
ce maggior gusto a farla vedere a Rodrigo , 
ce appunta perchè questi- ha aa proieOor 
ce saturale di tanta autorità come vossigno- 
ce rias e che egli se ne ride dei grandi je 
ce poli ti ci^ e che il cordone di san Francesco 
ce tien legale aiidie le spade e che » 

ce Oh frate temerario! Come si chiama co« 
«r itni f ». 

ce Fra Cristoforo da ** * » disse- Attilio; e 
' il cooté 1ÌO9 toltadataà.cassetftino una ^e»«i 
dieCtSt soffiando 9, aof&ando^ vi scrisse quel 
potwo nome* Intantoi Attilio prosegaivai e«è 
ce sempre stato di quell'umore, costai si sa 
ce la sua vita. Era un plebeo che, trovandosi 
ce aver quatici» soldi , voleva competere coi 
ce «cavalieri del suo paese ^ e per rabbia di 
.ce non potali fare star lutti , ne ammagliò 
ce uno; di che, per iscansar la forca^ si fece 
£rate^» - , . / 

ce Ma bjravo ! ma. bene ! La vedremo , la 
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ce vedremo » ^ diceva il coate bìo, eoiiaudo 
tattatw« 

ce Ora poi » t coaùouayft Aitilio , ce è più 
ce arrabbia tO'Cbe mm^ perchè gli è andato a 
ce monte un disegno che gli premeva aasai 
te assai: e da questo il sigaor zio capirà che 
<t<^jbmoi ^li aia. Voleva coalui marìlare quet* 
ce la sua creatura: fosse per levarla dai peri"* 
ti' éoli del mondo, ella intende, o per 
ce si fosse, voleva maritarla ad ogni modo 5 
ce e aveva trovato il • • • • Timmo: un' altra 
ce sua creatura, un soggetto^che, forseesen^ 
«c za fersè, anche 11 sìgn^ zìo lo conofléerit- 
ce di nome ; perchè tengo per sicuro che il 
ce consiglio-segreto avrà dovuto occuparsi di 
ce quel degno soggetto* 

ce Chi è costui ? 

ce Un filatore di seta, Lorenso Trtmagliiio^ 

ce quegli che 

ce Lorenzo Tramaglino ! ce aclamò il eonte 
zio. ce Ma bene! ma bravo padre! Sicuro ••••i 
ce in fatti aveva una lèttera per un m... 

ce Peccato che Ma non importa; va bene* 

ce E perchè il signor don Rodrigo non mi 
ce dice niente di tutto questo, lascia andar le 

et cose tant' oltre, non fa capo a chi lo può 

cr e vuole dirigere e aostenere ? «» 
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ce Dirò il vero anche ia questo* Da una 
ce parte, sapendo quante brighe, quante coee 
€• ha per la testa il signor sio • • • « 33) questi, 
aoffiandoy yi pose la mano, come per signi* 
ficare la gran fatica ch^eU'era a farvelo star 
tutte ) ce s'è fatto in cerio modo coscienza, 1^ 
proseguiva Attilio, ce di darle una briga 4i 
ce più. E poi, dirò tutto: da quello eh' io ho 
ce potuto capire, è coA amareggiato, cosi fuor 
ce de' gangheri, cosi infastidito dalle villanie 
(R di quel frate , che ha più voglia di farsi 
ce giustizia da sè, in qualche modo sommario, 
ve che di ottenerla in on modo regolare % 
ce dalla prudenza e dal braccio del signor 
ce zìo. Io ho cercalo di gettar acqna sul fno^ 
ce co, ma veggendo la cosa andar per la mala 
ce via , ho Credulo che fosse mio dovere di 
ce avvertir di tutto il signor zio, che alla fine 
« è il capo e la colonna della casa 
' ce Avresti fatto meglio a parlare un poco 
ce prima. » 

„ È v&eo i ma io andava sperando che la 
„ cosa svanirebbe da sè , o che il frate lor- 
9, nerebbe finalmente in cervellot o che se ne 
0f andrebbe da quel convento, come accade 
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Ora toccherk a me di racconciarla. 
n CoA ho pensalo anch' iow Ho dello fra 
19 me: il signor zio, col suo accorgimenlo ^ 
M colla sua aulorilk^ saprà bea egli preveni* 
,1 re uno scandalo , e salvare ad un tempo 
l'onore di Rodrigo, che è poi anche il ano.,, 
I, Questo frate, diceva io^l'ha sempre col 
. cordone di aan Francesco; ma per adope^ 
9, rarlo a proposito il cordone di san Fraa*« 
„ cesoo , non fa bisogno d' averlo ravvolto 
99 intorno alla pancia* U signor aio ha cento 
„ messi che io non* conosco: so che il padre 
», provinciale ha, come è giusto» una graa 
^ deferenea per lui; e se il signor zio crede 
I, che in i}ueM> caso il miglior ripi^ sia 
„ di far cambiar aria al frate | con due por^ 

f$ solo m • 9 • ¥ ff 

' „ Lasci il pensiero a ckì tocca, vossigno-^ 
•» ria» „ disse aspreitamenle il conte «io. 
. „ Ah è vero I sclamò Attilio , con una 
scrolUtina di capo , «^con un sogghigno di 
compassione per sò stesso. „ Son io V uomo 
„ da dar pareri al signor sioi Ma è la pas- 
„ sione che ho della riputi^zione dal casato 
„ che mi fa parlare. E ho anche paura di 
t> aver fatto un altro male , ,^ soggiunse cw 

\ 
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UQ sembiante pensoso: i, ho paura d' aver 
if fafttd Iorio a; Rodrigo nA ceno^iè del si-*' 
19 gnor zio. Non mi darei {>ace se fossi ca-« 
, gioDe di farle peosace che &a4figa non, 
>i .abbia tutta quella fede ia lei» tutta quella 
II* «MBiiiiiàminè, che debbé avere. Oeda si-^ 
i9 guor aio^ die in questo oaso è proprio » 
* „ Via , \ia ; che torto, che torto fra voi 
9t altri due? «he sarete sempre sìhìgì, fiochà 
l'uno non nietta giudiaiio. Scapigliati^ sca- 
^ pigliati, che sempre ne £a^ qfMlckeduna; 
,y e a me tocca di rattopparle: che mi 

fareste dire «uo sproposito » mi date piii 

da pensare voi due, che ,j e qui pensa- 
le cbe s^e mise , f f umi questi benedeiU 
affari di stato, ff ' • * ' • 

Attilio fece ancora qualche soosa, qualche 
promessa , qualche complimento ; poi -prese 
licema % se ne andò » accompagnato- da tia 
)i e fi abbiamo gitidizio ^ n 1* 
mola di commiato del conte zio pe'suoi 
nipoti. 



mE DEL VOLUME SECOSOO 
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